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• • La Pira e il centros1n1stra 

L A QUESTIONE della delimitazione 
della maggioranza sta diventan­

do la dottrina Hallstein del centro­
sinistra. Si prenda il caso La Pira. 
Diciamoci subito che la sua maniera 
d'amministrare il comune di Firenze, 
certo discutibile e tutta via meritevole 
di una valutazione meno superficiale 
:: semplicistica di que!!e che di solito 
ci capita di leggere sulla stampa ben­
pensante, non c'entra affatto. E ag­
giungiamo pure che !'ancor più discus­
sa personalità dcl «sindaco santo> 
non c'entra nemmeno; o semmai c'en­
tra nella misura in cui il suo tempe­
ramento e la sua dirittura morale gli 
hanno impedito di accertare un com­
promesso obiettivamente vile. 

Che si voleva da La Pira? 

Semplicemente qucsro: che egli si 
impegnasse a leggere in consiglio co­
munale, subito dopo la sua designa­
zione a sindaco, una dichiarazione 
con cui si respingevano i voti dei 
gruppi esterni alla maggioranza e si 
preannunciavano addirittura le dimis­
sioni della giunta nel caso in cui que­
sti voti si fossero rivelati determinan­
ti, non imporra in quali circostanze. 

In cambio gli si sarebbe consentiro 
di uscire onorevolmente dalla scena 
ritirandosi dopo qualche mese (la 
maggioranza non avrebbe potu:o reg­
gere più a lungo) e ricevendo un «ca­
nonicato> politico: la des!gnazione 
ad ambasciatore italiano aggiunto 
presso l'O.N.U., la nomina a senatore 
a vita o qualche altra carica idonea 
a conferire la necessaria dignità alla 
sua giubilaz!one. Nelle stesse condi­
zioni, un altro notabile democristiano 
avrebbe a:cettato, chiedendo magari 
nn «canonicato> più redditizio come 
la presidenza di un ente o di una ban­
ca: La Pira crede sul scrio alle cose 
che fa e ha rifiutato. 

Co! suo gesto ha messo crudamente 
in evidenza una :.!elle angustie più 
gravi della politica di centro-sinistra: 
la famosa delimitazione della maggio­
ranza. Fino ad oggi. bene o male, 
s'era sempre trovata la maniera di 

non prtndere di petto le situazioni 
più imbarazzanti e i mille espedienti 
di cui è capace la nostra classe politica 
avevano consentito di volta in volta 
gli accomodamenti necessari; ora in­
vece l'opin:onc puoblica si trova di 
colpo davanti al paradosso di un par­
tito che si dispone ad abbandonare 
un'imponante posizione di potere pur 
di evirare la convergenza dci voti co­
munisti sul proprio programma e sui 
propri uomini. Passando dal cielo 
dci prin:ìpi al terreno dei fatti la deli­
mitazione della maggioranza rischia 
invero di rivelarsi un espediente piut­
tosto discutibile per la lotta al comu­
nismo; quanto meno un'arma a dop­
pio taglio. 

Ecco dunque un primo risultato <lei 
ritiro di La Pira, che appare così un 
~esto assai meno isterico ed emotivo 
di quanto i giornali d'informazione 
ncn avessero tentato di mostrarcelo. 

La verità è che la maggioranza di 
centro-sinistra ormai da un pezzo gira 
in tondo attorno a questo falso pro­
blema della sua delimitazione con una 
politica puntigliosa e contraddittoria, 
ora chiedendo ai sindacalisti comuni­
sti la tregua salariale (e dunque un 
concreto e deciso sostegno al governo) 
e ora gridando allo scandalo se i bi­
lanci di una giunta comunale rice­
vono anche i voti del P.C.I. In quale 
dei due casi l'appoggio comunista sa­
rebbe più importante è evidente a 
chiunque: ci vuole tutta l'ipocrisia e 
il formalismo della politica all'italiana 
per non accorgersene. 

Intanto con questa intelligente tro­
\'ata dorotea il centro-sinistra si rende 
più debole nei confronti dei suoi a\'­
versari interni di destra, che ·ne rica­
vano un margine molto ampio di pos­
sibili ricatti, e dei suoi avversari ester­
ni di sinistra, che invece di dover 
giustificare davanti ai propri elettori 
il voto dato a provvedimenti di rifor­
ma possono presentare il loro appog­
gio alla politica della maggioranza 
come una vittoriosa manovra di di­
sturbo. Con tanti saluti alla sbandie­
rata competizione del centro-sinistra 

coi comunisti sul terreno delle riforme. 
Dicevamo che la delim itazione del­

la maggioranza costituisce, in politica 
interna, la ncstra «dot:rina Halhtein>. 
La quale, come si sa, è un'antica al­
zata d'ingegno dell'attuale presidente 
della C.E.E. per cui Bonn dovrebbe 
rompere i rapporti con gualsiasi paese 
che riconoscesse il governo di Pankov. 
Un commentatore non sospetto, Augu­
sto Guerriero, l'ha definita «una dot­
trina inutile e dannosa>. Inutile per­
ché non sposta di un passo il pro­
blema dell'unificazione tedesca. Dan­
nosa perché espone il governo di 
Bonn al ricatto di qualun~1uc state­
rello che minacci di riconos.:erc Pan­
kov. E' sulla base di questa dottrina 
che il cancelliere Erhard ha dovuto 
piegarsi vergognosamente davanti al­
l'ingiunz:one di Nasser che fossero 
sospese le forniture militari a Israele. 

La nostra e dottrina > dorotea della 
« delimi:azionc della maggioranza> è, 
se possibile, ancora più autolesionista. 

Si tratta, come abbiamo a!tre volte 
rilevato, di un anticomunismo vellei­
tario e di facciata, rivolto in realtà a 
controbattere le accuse dell'opposizio­
ne di destra. Un anticomunis:no con­
clamato ma del tutto verbale, che ac­
cresce enormemente le non lievi dillì­
ccltà della maggioranza e dell'azione 
di governo senza recare un reale di­
sturbo alla pol!t:ca dcl P.C.I. Il quale 
anzi si vede così insperatamente tra­
sformare quello ::he era un suo pro­
blema cd una sua angustia in un pro­
blema e un'angustia degli avversari. 
'.'ron solo i comunisti non dovranno 
p!ù giustificare la loro opposiziorre 
(che gli viene imposta formalistica­
mente) davanti ad una politica che 
malgrado tutto conserva anche aspetti 
progressisti, ma possono ricavare da un 
loro anche minacciato inserimento del­
le possibilità di manovra molto più 
ampie di quelle che obiettivamente gli 
sarebbe possibile avere. Quale mera­
viglia se, forte di così illuminare « dot­
trine>, la nostra maggioranza si sia 
andata sempre più «delimitando> an­
che nelle competizioni elettorali? 
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Oltre la • congiuntura 

E
RA FACILE PREVEDERE sin dall'inizio che questa nuova tornata di 

• chiarificazione n sarebbe riuscita più difficile delle precedenti: ma 
fatica, contrasti e indugi si sono rivelati ancor maggiori del previsto 

e la nuova puntualizzazione delle difficoltà obiettive di avvicinamento tra 
le posizioni democristiane e socialiste lascia già oggi, pur essendo ancor 
dubbia la conclusione e la soluzione che si darà al rifacimento gover­
nativo, molta incertezza sulla validità e stabilità dei risultati e maggiore 
incertezza per l'avvenire politico! 

Il ritorno delle correnti democristiane, sotto la pressione vaticana, 
alla disciplina del guscio unitario ha significato, come già si è detto, 
assestamento su una linea di centro che deve tener conto del peso e 
della presenza anche della frazione di Scelba. E mentre è cresciuta la 
distanza rispetto ad una linea mediana socialista che, secondo lo stesso 
criterio unitario, tenga conto del peso e della presenza di Lombardi, è 
diminuita la libertà di movimento relativa. 

Se le esigenze dei <lue partiti s'inspirano a criteri unitari, alle due ali 
una rappresentanza scelbiana dovrebbe esser bilanciata da una rappresen­
tanza lombardiana. Ma sarebbe soddisfatta la richiesta socialista di una 
più marcata caratterizzazione di sini a? E la Democrazia Cristiana, a 
così breve distanza dal suo giura~nto unitario, può accettare l'appa­
renza di uno squilibrio a sinistra? Si tratta di apparenza più che di 
sostanza: non è I' etichetta formale che fa la politica. E non è I' accen­
tazione politica che possa distinguere frequentemente un doroteo da un 
centrista o da un moroteo. Si classificano a sinistra fior di reazionari, e 
può capitare il contrario. 

Ma per i socialisti anche l'apparenza conta. Essi sono in condizione 
di forza contrattuale, se ne vogliono usare, verso l"interno del centro­
sinistra, ma di debolezza verso l'opinione pubblica esterna <li sinistra. 
Salvare la faccia diventa purtroppo necessario per salvare il partito. In 
queste condizioni allargare la crisi, come era parso prima conveniente 
quale strumento per realizzare una formazione più organica ed efficiente 
di governo, vuol dire probabilmente moltiplicare all'infìnito le difficoltà 
dei gruppi e delle persone. Forse ha ragione l'on. Moro di voler ridurre 
al massimo i limiti del rimpasto. Supponendo che prevalga tra i socialisti 
la volontà di stare al governo, ed egli ci riesca, il guadagno, almeno 
apparentemente, sul passato starà, a quanto si può ora prevedere, solo 
nella presenza dell'on. Fanfani agli Esteri. 

Ha aggravato le difficoltà d'intesa anche il tema dell'anti-comunismo. 
Il Consiglio nazionale democristiano, come si sa, lo ha accentuato, un 
poco per una certa facile routine demagogica, un poco per superare nella 
fanfara gladiatoria finale le difficoltà della intesa interna. E' vero merito 
dei socialisti aver resistito su questo punto, non per timorosa soggezione 
dei non riconoscenti compagni, ma perché essi non possono accettar 
preclusioni e separazioni da tutto il movimento dei lavoratori e dalla 
sua e-voluzione. 

Può darsi possano esser superate le difficoltà relative alla elezione 
~ Parlamento europeo, ai pasticci municipali di Firenze e di Torino, 
od agli altr-i che verranno fuori quando <Si tl'atterà di approvare i bilanci 
comunali. Non sono gli ostacoli essenziali. Ma la difficoltà vera sta nello 
spirito chiuso, dominato dalla sola preoccupazione .di partito, con il 
quale la Democrazia Cristiana considera le ragioni di differenza o di 
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contrasto, negando legittimità di posizioni autonome ad 
1m partito associato. 

La stessa dirficolttt, e la stessa preoccupazione per 
un funzionamento non troppo turbato ed agit:ito, ri­
guarda i problemi della scuola. La questione della scuola 
pri\·ata e sommersa nella maggiore controversia sul 
piano della scuola, ridotto ora pressoché ad uno stralcio 
dal ~finistro Cui. E' essenziale la richiesta socialista 
che si ripristini b primiti\'a tessitura logica della riforma 
scolastica. Quesht era stata col piano quinquennale il 
f mtto forse pit'1 ~eri o del centro-sinistra. E' giusto che 
i socialisti intendano accertare nella permanenza di 
questo disegno una delle ragioni della politica che li ha 
portati e li tiene al governo, e riscontrino nel suo ab­
bandono un proposito di annacquamento e sbiadimento 
che può annullare questa ragione. La divergenza, se 
si conferma nella sua apparente ampiezza, è seria. 

E' della stessa natura la divergenza che sempre 
minaccia nel fondo la possibilità di accordi seri nel 
campo della politica economica. Se ne è discorso ripe­
tutamente. L'interclassismo della base elettorale si tra­
duce nella teorizzazione di comodo della più indecisa e 
variabile empiria, apc>rta naturalmente alle influenze 
cstern<' pi1'1 robuste. La Democrazia Cristiana rilutta 
sempre ad una decisa scelt<l che importi verso il sistema 
capitalista autonomia di posizione e controllo. Preferisce 
sempre il calderone nel quale socialità ed iniziativa pri­
,·ata com ivono in simbiosi elettorale. 

L'approvazione da parte del Consi~lio dei ~tinistri 
del piano q11in<111en11ale cpialclw cosa ha mutato. Qua­
hmque seguito esso abbia, la stessa approvazione è cli 
per sé un fotto ed un precedente importante. Tanto 
quanto l'ottimismo ingenuo, è gratuito il pessimismo pre­
giudiziale clw l'introduzione del piano non introduca 
nuovi orientamc·nti e metodi di lavoro superiori di qua­
lità, pur con i nuovi difetti, all'empiria occasionale di 
partenza. Se si mantiene attiva e vigile la pressione dei 
partiti popolari il piano puè> fare la sua strada. La quale 
ccmdnce per implic,\zioni che non si potranno saltare a 
riformare, assc•stare, rivedere tutta l'amministrazione 
pubblica. 

E qui il chiarimC'nto socialista <leve tradursi in fermi 
impegni p<'r <j11anto riguarda il primo e più delicato 
periodo cli avviamento del piano, e della sua stmmen­
tazione l<'gislativa ('c} istituz;ionale. Sarebbe bene che 
il documento Cìnale, se a questo si arriverà, non si limi­
tass<' a riconfrrrnl' generiche degli impegni program­
matici. 

:\on sar;t prob,\bilmente generico questo documento 
quando elencherà le misure anticongiunturali destinate 
ad esercitare un'azione di urto sul mercato e, come si 
dice. a tonificarlo. E' un programma già noto per i cenni 
che ne sono stati dati in Parlamento. Non manca di 
una sua architettura generale, inquadrando i provYe­
dimenti di spl'Sa pubblica in massa e di accelerazione 
della s~esa nelle premesse e sah·aguarclie dell'equilibrio 
economico gt•nerale. 

Gli stmm('nti ai quali si ricorre sono tradizionali, e 
si può dire che nello stato della economia italiana 
non vi era altra scelta. Ingente immissione di spesa 
direttamente occupazionale, concentrata nella edilizia 
d'interesse puhhlico o agevolata nelle opere pubblichf.', 
generatrice di nuov,1 domanda industriale immediata (' 
mediata attra\•erso l'aumento della capacità cli spesa d<'i 

4 

lavoratori. Sollecitazione attraverso questa spinta della 
iniziativa e degli investimenti degli imprenditori pri­
vati, favoriti da una certa incentivazione - che si spera 
riesca ad esser selettiva - e coperti in caso cli aumenti 
dei costi-salario da una promessa di corrispondenti sgra­
vi compensatori degli oneri previdenziali. E' una pro­
me<;sa non chiara nella portata, se cioè si riferisca soltanto 
al variare del costo della vita, ed incerta come possi­
bilit~t fiscale di copertura. 

Non è questo il luogo di obiezioni o d'interrogativi 
particolari che riguardano non la disponibilità di bilan­
cio della fantasia di miliardi che si fa balenare agli occhi 
del pubblico ma la disponibilità senza ripercussioni in­
flazioniste di cassa, ed i tempi di spendibilità; i limiti 
e tempi di rastrellamento della liquidità bancaria; il 
ricorso a prestiti interni o esteri; ed anche le forme legi­
slative di questi prov\'edimenti. 

Tro\.ano luogo per contro altre osservazioni di valorc• 
pitt generale che toccano in parte la responsabilità della 
scelta che i socialisti stanno per fare. Il programma 
lascia dei dubbi di sufficienza; il regresso occupazionale• 
subisce una spinta assai forte. Anche una effettiva spesa 
pubblica aggiuntiva cli 1.000 miliardi nel 1965 - ecl a 
me sembra un sogno - colma solo un buco, e non potrà 
bonificare l'ampia zona di sottoccupazione e malaoccn­
pazione che si sta riformando. Le cosiddette crisi cicli­
che, come quella in cui viviamo, di capitalismo non 
controllato si pagano sempre con la disoccupazione: cioè 
le pagano i lavoratori. A volte il prezzo è doppio, cioè 
le pagano anche con l'inflazione. E forse il pericolo mag­
giore della situazione attuale è la costante ascemionale 
dcl costo della vita. 

Se i socialisti non riescono a persuadere i responsa­
bili democristiani cli governo che una politica economic-a 
democratica <le\"e sforLarsi di controllare e correggerc­
i movimenti squilibrati del sistema economico, la pro­
grammazione gira a vuoto. 

La programmazione viene riverita ma beffata se 
tutto lo sforw del Governo si esaurisce in questa gi~an­
tcsca serie di iniezioni che lasciano intatti gli squilibn 
che il piano vuol gradualmente superare. Ed anzi gli 
squilibri si aggravano e si estendono. Cresce l'ipertrofìa 
clc>l triangolo; regredisce o sparisce la prima industria­
lizzazione che aveva sollevato Emilia e Veneto, e toc­
cava qualche zona dell'Italia Centrale. Anche l'azione 
antico11gi11nt11rale deve saper indirizzarsi a cleflazionarC' 
le ipertrofie e ravvivare le ipotrofie. 

E quanto alla capacità tecnica nella condotta di que­
sta azione a breve o lungo termine a livello di ~overno 
e di amministrazione perché non parlar chiaro'? Vi è 
dentro la visione sintetica la capacità analitica di mo­
dellare gli interventi secondo le deficienze ed esigenze 
dei settori industriali meccanici o tessili periclitanti, se­
condo le possibilità ed i bisogni delle zone e dei centri 
economicamente critici non solo delle regioni meridio­
nali? Quei signori che stanno al programma comincino 
a fare- una carta localizzatrice della crisi italiana. Ed i 
socialisti non stiano al go,·emo se non dicono alto e forte 
che la prim<l strozzatura di ogni azione direttiva <;ta nel­
la clecaclenz;a di troppi rami vitali <lella amministra­
zione, nella inerte indifferenza di troppi settori della 
burocrazia. E che di qui bisogna cominciare a muovere 
e sbaraccare, se no il programma gira poco. 

E non si lasci passare questa occasione senza una 
parola chiara sugli interventi del capitale straniero, spe-
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cialmcute americano: entro quali limiti, con quali cau­
tele acccttahill'; co11 quali prc\·isioni per i settori che 
stan passando di mano o possono passare di mano. An­
che qui si ripete il divario d'impostazione generale tra 
democristiani e socialisti. Ai primi è indifferente il cre­
scere e il consolidarsi delle costn1zioni e concentrazfoni 
neocapitaliste, che ora tendono acl agganciarci sempre 
più anche sul piano internazionale, e che ora verranno 
favorite e stimol.1te dal progresso dell'automazione. An­
che un governo socialista <leve favorire e stimolare ogni 
progresso tecnologico: anzi è un suo compito principe. 
Ma sempre a patto che rimangi\ nelle sue mani il con­
trollo auche elci grnnde autofinanziamento, e dei prezzi 
di base. 

La seconda strozzatura, non seconda in ordine di 
importanza, stil nella incertezza della marcia in tempi 
di emergenza, quando lavoratori e datori di lavoro pos­
sono agire in contrattempo. Con qualche disappunto non 
abbiamo sentito neppure da parte della sinistra democri­
stiana avvertire che cosa significhino per l'azione di go­
verno tempi cli emergenza. Non si tratta da ammansire 
i comunisti, liberi di condurre la politica di rottura e 
di sbagliare o non trovare una loro politica. Si tratta di 
potere e sapere parlare ai lavoratori, compito e respon­
sabilità dei socialisti. 

1:\on tocca certo ad essi ammansire gli industriali, 
anche se, tanto pi\1 in regime di coalizione, concorrono 
ad amministrare un complesso sistema economico del 
quale resta parte vitale l'impresa capitalista privata. 
E' da parte democristiana che <lO\ rebbe partire più chia­
ra, più seria la parola agli esponenti e dirigenti di una 
classe la quale non riconosce le responsabilità decisive 
che le spettano nel disordine attuale, nella degenerazio­
ne speculativa del boom, nella sfiducia per la quale esi­
gono ora dal governo, cioè dal paese, altri indennizzi. 

Per la parte che li tocca non sono indenni i socialisti 
del grave ritardo con il quale si muove questa battaglia 
anticongiunturale. Histabilito l'equilibrio dei pagamenti 
internazionali, tornata a riformarsi una più larga dispo­
nibilità di credito era in autunno che bisognava muo­
versi. Malefiche scmo state le illusioni dell'autunno. 

~fa sarebbe ingiusto addossare al Governo respon­
sabilità di un malunclan• che sono anche dei partiti e del 

Note e 
• commenti 

Tempo di dialogo 

Parlamc11to, e elci popolo che lo elegge. Quello che ai 
socialisti non deve sfuggire è il pericolo sempre pitt 
grave della sfiducia non degli operatori economki, ma 
dell'estendersi della :.fiJucia morale. Puzza di ~porco 
sempre piì1 ammorbante. Stanchezza, in<lifferem:n, incre­
dulità. Tutto mascherato da una spessa crosta d'ipocrisia 
magniloquente. Commemoriamo il Ventennale di una 
Sl'mi-rivoluzionc almanaccando sulla nuova semi-ri\'oh1-
zione che hisognerehbe fare. 

I socialisti sentano che in tempi che diventano così 
delicati un governo deve saper parlare seriamente e for­
temente, con una sicurezza di convinzione che finora 
non si è sentita. Se restano al governo ce la mettano 
essi. Se resteranno non si lascino naufragare lentamente, 
inavvertitamente, nella mdma molliccia del lasciar an­
dare, del laschu correre. 

La chiarificazione che c•ssi chiedono deve cominciare 
in sostanza dal loro C'Same <li coscienza. Quello che vi è 
di massimalista nel loro spirito - e fa bello spicco -
deve avere piena consapevolezza della grave responsa­
bilità di una decisione che rinunci a possibilità ancor 
aperte cli buon lavoro, che apra una crisi di conseguenze 
economiche e sociali ben gravi. Quello che vi è di prag­
matista non chiuda gli occhi sulle difficoltà presenti e 
future di una convi\'l•nza e di una corresponsabilità con 
forze la cui distanza si è fotta chiara come non mai. 

Due ancoraggi della politica democristiana, il Vati­
c.·ano e \Vashington, indicano difficoltà immanenti sulle 
quali non si devono chiudere gli occhi. I socialisti devo­
no difendere il laicismo. La storia del Vicario ha esem­
plificato le ragioni di possibile attrito. I socialisti si 
attendono che una politica attiva ed autonoma di pace 
la sappia fare anche il Governo italiano. 

Un osservatore disinteressato potrebbe pensare che 
il partito socialista potrebbe ormai operare con sufficien­
te efficacia sui grandi temi della politica di piano e della 
azione riformatrice che considera suoi dall'esterno limi­
tando o evitando i pericoli e danni di una correspon­
sabilità generale. Se credono di doversi contentare <lei 
modesti risultati che può dare l'attuale chiarimento, non 
sia l'assuefazione governativa a vincere, e siano chiare 
franche e concrett• le motivazioni e le promesse. 

FERRUCCIO PARRI 

e m: IL PSI fo)se un p:irtito do:ato <lei 
sen'>O Jì rcspon~abilità nece.sario 

a<l un:i forza di governo è CO\J <lì cui 
nessuno <li noi ha mai dubitato. Non ne 
dubitammo nei tempi oscuri in cui la di­
sponibi lìtà democratica dcl PSI veniva 
ostinatamente negata, non solo dagli am­
bienti conscrv:nori e clericali, che in ogni 
caso facevano così il loro me~tiere, ma 
anche da ta'.uni ambienti laici e progres-

sisti, dai quali, in tempi più recenti, ci 
è venuto qualche s:ivio ammonimen o a 
causa <lei nostro atteggiamento forse un 
po' tiepido verso il centro-sinistra; non 
abb"amo motivo di dubitarne oggi. 

A leggere le cronache del consigfo n:i­
ziona.e del PLI c'è di che restare tras::­
colau. ~on sono passati che pochi mesi 
dall'ultima campagna dettorale, cd è an­
cora fresco il ricordo della violentissim:i 
denuncia liberale <lei connubbio clerico­
marx1sta, dcl danno gravissimo che la 
sdagurata apertura al PSI aveva portato 
alla stabilità economica e alla sicurezza 
delle istituzioni democratiche, ed ecco che 
<la1lo stesso pulpito ci sentiamo rivolgere 
un discorso rutto diverso. « Il partito li­
berale - ha detto J'on. Baslini - deve 
tendere sempre p:ù ad occupare quell'area 
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Nondimeno ci ha lasciati non poco per­
plessi e sconcertati il fotto che anche !'on. 
Malagodi abbia, sia pure con un certo 
ritardo, scoperto «il senso di respon,abi. 
lità dei socialisti>. 
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di centro che la democrazia cristiana sta 
progressivamente abbandonando per spo­
starsi verso sinistra >. E l'on. Baslini, che 
a quanto pare è uomo che ama andare su. 
bito al sodo, ha esemp!ificato questa in­
dicazione strategica affermando che, do­
\'e può essere necessario per evitare l'in­
ser:mento dei comunisti nella maggioran­
za, i liberali devono dirsi chiaramente di­
sponibili per appoggiare daH'esterno le 
giunte comunali e provinciali di centro­
sinistra: per esemp'.o, a Milano. 

Il senatore Veronesi è andato ancora 
più in là cd ha auspicato la formazione 
<li e un più vasto partito socialista che, 
•pur rappresentando le masse ancora pri­
gioniere di miti marxis~ici, sappia colla­
borare con i liberali per salvare l'Italia da 
ritorni antistorici>. E' un modo come 
un altro di vedere l'unificazione sociali. 
sta. Che forse può essere meglio compre­
so alla luce delle dichiarazioni ddl'on. 
Valitutti, il quale, da uomo di cultura 
e di scuola, ha tenuto a sollevare il dia!o. 
go liberal-socialhta dalle bassure della 
p:ccola tattica amministrativa per confe­
rirgli una dimensione essenz.ialmente pe­
dagogica. Ai libera:i in sostanza - se­
condo Valitutti - spetterebbe il compito 
di far comprendere ai socialisti, ancora le­
gati alla vecchia e superata problematica 
classista, che si deve accettare il princi­
pio nuovo della collaborazione tra le clas­
si e tra gli Stati. 

Insomma, al Consiglio nazionale del 
PLI si è profilata una vera e propria ope­
razione politica d'inserimento nolla mag. 
gioranza, qualcosa di analogo, anche se 
di direzione inversa, al dialogo coi catto­
lici lanciato dal PCI. La stessa proposta 
di una tattica di inscr.itnento nelle giun­
te difficili, come certe giustificazioni ideo­
logiche dcl e dialogo> danno l'impres­
sione di un'analogia non dd tutto casua­
le. Prendiamo questa affermazione dol­
l'on. Baslini: e penso che molti dci pre­
senti saranno d'accordo con me sul fatto 
che con una parte dci socialisti nenniani 
è in prospetciva più facile, per noi libe­
rali, dialogare che con quell'ala sinistra 
della democrazia cristiana, clericale cd in­
tcgralhta, che, proprio in quanto ta!e, 
rappresenta un grave pericolo per lo stato 
liberale quale noi lo concepiamo>. 

Cambia l'interlocutore e di conseguen­
za il contenuto dell'avance, ma la tattica 
è sempre quella. Chi l'avrebbe detto che 
l'on. Ingrao avrebbe trovato così lontano 
i suoi discepoli? 

In verità non stupisce che la vocazione 
del e dialogo>, inteso in modo tutto stru­
mentale come tecnica di inserimento nel 
potere e come arte di mistificazione ideo. 
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logica, trovi così facile credito in un pac. 
se come il nostro, dove la suprema vir­
tù politica sembra essere ancora l'ingan· 
no, secondo l'idea infanti!c e provinciale 
che !a furberia possa sempre valere al 
posto del coraggio e della serietà. 

Malagodi è un nostro avversario, ma 
di una cosa gli avevamo sempre dato at.. 
to: di rappresentare con chiarezza e sen· 
za equivoci il ruolo qualunquista e rea­
zionario che s'era scelto. In un mondo 
politico in cui tutti si affannavano a ccr. 
care di occupare le posizioni lasciate Ji. 
bere dagli a!tri, aveva almeno il merito di 
saper restare al suo posto. Ora anche lui 
ci tradisce. 

M:i non c'è da preoccuparsi. Si tratta, 
dopo tutto, di un tradimento sognato più 
che attuato. Per quanto sia grande e m­
vincibilc nolla nostra classe politica la 
tendenza alla mistificazione, la storia po­
ne anche a noi problemi che non sono 
f'konducibili nei termini di una com­
mc<lia d'intrigo. Il e dialogo> resterà dun. 
que, in questo come in altri casi, poco 
più che un semplice diversivo. sostan­
z!a'mente una forma di evasione dalla 
realtà, una politica della domenica che jn 
fondo non impegna nessuno e dalla quale 
ci si stacca (gli esempi non mancano) con 
la stessa disinvolta leggerezza con cui si 
era intrapreso a praticarla. 

Sperando nel Concilio 

D A QUALCHE tempo l'opinione pubbli­
ca italiana va prendendo coscienza 

di talune carenze dcl nostro ordinamcn. 
to giuridico, e, in particolare, di una gra­
ve sfasatura tra la legge e la realtà che 
essa pretende di disciplinare. Il fatto è 
positivo, e si deve attribuire in parte a 
talune manifestazioni macros.copichc o 
anche grottesche di tali insufficienze. La 
più recente è la sentenza della Coree co­
stituzionale sulla propaganda per il con­
trollo delle nascite. E' stato rilevato da 
più parti che tale sentenza va ìntc~a co­
me un richiamo al potere !cgislativo per­
ché intervenga con urgenza e con mi~ure 
appropriate. Ma anche se tale valutazione 
positiva cì trova consenzienti, vogliamo 
sottolineare che Ja Corte avrebbe potuto 
scegliere un « r.ichiamo > meno insolito e 
più vicino al senso comune. 

La Corte doveva rispondere al scgucn· 
te quesito: l'art. 553 Codice penale e 
l'art. 112 T .U. delle leggi di pubblica 
sicurezza, i quali incriminano come de­
litto la propaganda per la lìmitaz:onc del­
le nascite e la divulgazione e illumazio­
nc delle pratiche anticoncezionali, sono o 
no in contrasto con J'arc. 21 della Co)titu. 
zionc, secondo cui erutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pemie­
ro con la parola, lo scritto e ogni altro 
mezzo di diffusione>? Tra il sì e il no, la 
Corte costituzionale ha scelto il ni. Essa 
ha riconosciuto lecita Ja propaganda ge­
nerica a favore del controllo delle nasci­
te, ma ha ribadito l'illiceità della propa­
ganda delle pratiche specifiche anticonce­
zionali. Tale propaganda infatti, secondo 
1 giudici costituzionali, e viola gravemcn. 
te il naturale riserbo o pudore dcl quale 
vanno circondate le cose del sesso, e non 
rispetta l'intimità dei rapporti sessuali, 
la moralità giovanile e fa <lignità della 

persona umana per la parte che si collega 
a tali rapporti >. Cioè, i due articoli sud­
detti potrebbero anche essere anticostitu­
zionali, però in pratica è preferibile ri­
mangano in vigore a presidiare la delica­
ta materia, finché il legislatore non sarà 
intor\'enuto a disciplinarla in maniera più 
adeguata. Non dimentichiamo che i due 
articoli trattano, con licenza, di sesso; e 
il sesso è un fenomeno estremamente pe­
rico'oso che è meglio reprimere, piutto­
sto che lasciar libero senza il pugno <li 
ferro della legge. Perciò, un passettino 
avanti è stato fatto: il cittadino può es· 
sere liberamente convinto della necessità 
di limitare le nascite; il e come >, in at­
tesa dell'intervento del legiòtore, è la. 
sciato alla sua fantasia e inventiva per­
sonale; sperando che non arrivi a solu­
zioni estreme. 

La sentenza comunque c'è: si può es­
sere infastiditi nel veder rivestito <li di­
gnità giuridica un modo dì pensare as­
sai opinab:lc, ma non si deve sottovalu­
tare nemmeno la portata ddla denuncia, 
che i giudici costituzionali hanno espres­
samente formulato, del:a carenza legisla­
tiva nel settore. E' perciò positivo, a prc­
scindcce da ogni riserva, che la senten­
za abbia creato una situazione imostc­
nibilc. che richiede di essere al più pre­
sto sanata dal legislatore. Varie proposte 
di legge sono state presentate in materia 
alla Camera, e mai sono giun:c al voto 
deliberativo; forse qualcosa sì otterrà con 
un centro.sinistra ulteriormente rilanciato. 
Ci sembra più realistico però attendere le 
nuove decisioni della Chiesa jn materia, 
sperando che vengano recepite al più pre­
sto dalla classe dirigente democristiana. 
Cioè <lai tre quarti di quell'ente astratto 
che usiamo chiamare il e legislatore>. 

M. S. 
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• • • La cr1s1 lll 1naschera 

I L rttocEsso di chiarificazione, promos­
so dagli eventi cd csp'icitamcntc ri­

chies<o dai socfaHsti, procede con este­
nuante lentezza e con crescente diffico'tà. 
La verità è che nasce da un sostanziale 
dissenso cd è sollecitato da una decisa an­
che se appro)simativa volontà di reazio­
ne contro le indecisioni, le titubanze, le 
inefficienze, i rinvii, in una parola con­
tro il non governo del centro-sinistra. E' 
un fatto che l'allcanzJ quadripartita ha 
indicato al Paese una prospettiva e non 
una certezza operativa ed ha mobilitato 
le forze politiche con la formulazione <li 
un nuovo equilibrio senza riuscire ad 
utilizzare unitariamente le energie. La 
cronaca dei due consecutivi esperimenti 
dell'on. Aldo Moro è una sorprendente 
successione di motivazioni e propositi ine. 
sorab'.lmente logorati sul terreno dei fatti, 
una reiterata indicazione di finalità ulti­
me scarsamente tradotte in obbiettivi im­
mediati. Il centro-sinistra è rimasto allo 
stato di dimensione prospettica, una fuga 
di enunciati lungo la qua'e si sono a:lon­
tanati i reali contenuti programmatici in­
dispensabili alla sua identificazione poli­
tica. Le cose fatte, qu~i sempre in ri­
tardo rispetto alle esigenze che le aveva­
no motivate, hanno trovato il loro modo 
di essere in una forma di compromesso 
trainato dalle circostanze più che gover­
nato dall'ttniziativa. Non erano le cose 
proprie del centro-sinistra ma gli atti che 
il centro-sinistra si trovava a produrre per 
forza di inerzia o per vincolo di scaden­
za: una somma non cospicua <li fatti che, 
per vizio <li origine, spesso si risolvevano 
in concessioni accomodanti o in espedien­
ti dilatori. 

E in questo la foionomia del centro­
sinistra coincideva con quella del Presi­
dente del Consiglio che alla nuova poli­
tica aveva pur dato una tensione risolu­
tiva nel lungo momento de'.l'avvio. Aldo 
Moro ha consumato il meglio di sé nel 
mediare il rapporto fra la DC e il cen­
tro-sinistra, o più esauamente al rappor­
to fra la realtà storicizzata della Demo­
crazia cristiana e le prorpettive della nuo. 
va pol:tìca. E' accaduto che la storia del­
la DC si è concretizzata per suo conto e 
non si sono fatte storia le prospettive ge­
neralmente sostenute da Aldo Moro: il 
Presidente dcl Consiglio ne è rimasto con. 
dizionato. 

Questo giudizio investe ovviamente le 
cose sin qui accadute e non vuo!e ipote­
care, perché non sono ipotecabili, le cose 
che potranno accadere. Per intanto va ri­
levato che la posizione dell'on. Moro ri-
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su1ta indebolita all'es:erno dal logoramen­
to del suo governo e all'interno della DC 
dalla stessa spinta <lella ritrovata concor­
dia che sottrae molte ragioni alla )Ul lea­
dership mediatrice. Oggi, come abbiamo 
già notato, !'on. Moro si trova fra le mani 
l'unità (e poco importa se è soltanto un 
armistizio) del suo partito, ma di questa 
unità non è garante lui né la suJ politi­
ca: l'immediato corrispettivo della pacL 
ficazione dei democristiani è la valorizza 
zione di una linea politica mediana che, 
per esser tale, corre in direzione mode­
,rata. Al di là di questo limite c'è per la 
DC la minaccia di una crisi. E' lo stesso 
~imite che i socialisti si trovano di fron­
te come una condizione perentoria, che 
pretende da essi Ja rinuncia a quel mar­
gine di salutare equivoco in virtù dcl qua­
le portavano con sé nelle vicissitudini 
dell'alleanza quadripartita la riserva stra­
tegica di una loro prospettiva. 

Che il centro-sinistra rischiasse, per 
obiettiva valutazione della sua condizione 
po'.itica e in virtù della sua stessa cro­
naca, di esaurirsi rutto entro l'area del 
possibile valevole per la DC, è certamen­
te un dato di fatto; ma è anche un dato 
di fatto che la ritrovata concordia della 
Democrazia cristiana ha reso esplicito quel 
condizionamento, eliminando dalla trama 
dialettica del quadripartito le maglie at­
traverso cui passavano, con le ipotesi stra. 
teg:che, le motivazioni del PSI. In una 
parola, lo stato cronico di crisi in cui sten 
tava il centro-sinistra ha trovato una sua 
puntuale scadenza; ed è così che l'inci­
dente del rimpasto si è trasformato auto· 
maticamente in occasione di chiarimento. 
I socialisti lo hanno richiesto in termi­
ni perentori, nonostante lo scarso entu· 
siasmo dei socialdemocratici, rifiutandosi 
di rinviare la questione in sede di gover­
no. E qui, a quanto è dato constatare, la 
loro posizione tattica non regge, perché 
una serie di discussioni necessariamente 
limirate nel tempo e forzatamente gene­
riche fra esponenti di partito, non e)sen­
do sufficiente ad approfondire gli argo­
menti, non può precisare una linea di 
comportamento operativo: può tra.::ciare 
degli orientamenti di massima o soltanto 
mettere a fuoco dei particolari; ma la· 
scia in grandissima parte impregiudicate 
le ~niziative di governo: e sono queste 
che battono il terreno concreto, dove si 
fanno reali le scelte e documentate le in­
tenzioni. Altro conto sarebbe, ovviamen 
te, discutere dopo aver aperto una crisi 
che fa diverso e del tutto scoperto il mo­
do e il tempo della trattativa. Eppure, di 

una crisi si tratta se è vero che la ri. 
chiesta <li chiarimento dei socialisti ha Je 
rag!oni che abbiamo detto: altre, del re­
\to, non ne vediamo. 

Intendiamoci; non vogliamo asserire che 
la possibilità di una crisi esplicita non si 
ponga del tutto. Vogliamo soltanto sotto­
lineare che un concorso unanime di cau­
relc e prudenze tende ad evitarla, cer­
cando di porre al r~paro del rimpasto un 
di~~nso che è tanto meno conciliabile 
quanto più si pone in termini aperti ed 
c,tesi. A nessuno dei contraenti convie­
ne del tutto e in questo momento un ri­
corso anticipato alle urne. La DC ricolle­
ga, per intima logica, fa sua ricostituita 
unità al centro-sinistra, rimanendo per es 
sa estremamente problematico il tenta~ivo 
di pervenire per sua iniziativa a un di­
verso schieramento di alternativa. Il PSI 
non può decidere sic et simpliciter il pas­
saggio alla opposizione nel senso che non 
può perdere il centro-sinistra (e di con­
seguenza le giustificazioni e l'obbiettivo 
della sua politica) senza aver tentato se­
riamente di recuperarne per sé il conte­
nuto più autentico. 

La differenza fra i due maggiori prota­
gonisti di questa vicenda è che, attraVCl"­
so il rimpasto, la DC tende a imbrigliare 
la crisi mentre il PSI tende a con:rab­
bandarla. 

Compatibilmente con le possibilità di 
un accordo, la crisi dunque si muove per 
il momento nelle strettoie del rimpasto 
ed è difficile che ne esca. Tranne che -
ma è solo una ipotesi formulata per one­
stà di cronaca - l'on. 'Moro non favo­
risca deliberatamente una cadenza lentis­
sima e faticosa della trattativa, convinto 
della inevitabilità di una soluzione for­
zata che attraverso la crisi r,iproponga e 
rivaluti la sua mediazione. 

Prescindendo per il momento da que­
sta eventualità, o va rilevato che difficil­
mente la trattativa fra i quattro, se non 
altro per ragioni tecniche e di tempo, 
può condurre ad un chiarimento esaurien­
te delle volontà politiche e programmati­
che; o è giocoforza rinviare il momento 
della verifica all'azione di governo; è con­
seguente allora che l'intervento di uomi­
ni nuovi e la loro scelta divengano il so. 
lo <Lito significativo e probame de~l'intesa 
raggiunta. 

QueMo è vero soprattutto per i socia­
listi i quali hanno di fronte, come inter­
locutore, un partito democristiano che, 
con la riconfermata unità, palesa ,in mo­
do es.plicito i propri connotati moderati. 
Si valorizzano, per contraccolpo, all'inter. 
no del PSI le ragioni che giustificano l'op­
posizione lombardiana, né possono gli 
autonomisti trascurarne la portata sul pia­
no tattico mantenendo estranea alle loro 
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responsabilità di governo la riserva della 
minoranza. Il fatto è perciò che Pietro 
Nenni e 1Francesco De Martino, appdlan­
dosi ai lombardiani, fanno rfrorso non 
tanto ad una copertura formale quanto 
al sostegno delle loro .tesi e vo'.ontà po­
litiche. 

E' $Ul!a ipotesi <li una partecipazione 
di Giolitti al Governo che assume valore 
Li presenza <li Fanfani, l'unica che al mo. 
mento, per il concorso delle circostanze, 

La • cattiva 
• coscienza 

V 1v1ss1M . .\ impressione ha sollevato, 
nell'opinione pubblica mondiale, la 

decisione del governo di Bonn di far ca­
dere in pre:.erizione, nel pross:mo maggio, 
i crimini <li genocidio commessi <lai nazi. 
sci. Si è contestato alla RFT l'equipara­
zione di tali crimini ai reali comuni, che 
nell'ordinamento interno tedesco vengono 
colpiti dalla prescrizione ventenna'e; ma 
soprattutto si è dimostrata J'illegiuimità, 
sw piano giuridico, di ta'.e iniziativa unila­
terale. Data la natura internazionale dei 
crimini nazisti, i quali hanno trovato la lo-
1"0 configurazione giuridica proprio nel­
l'ambito internazionale e, in quanto tali, 
sono imprescrittibili per loro stessa na­
tura, si è sostenuto giustamente che l'estin­
zione <li tali crimini può essere decisa solo 
da quegli stessi organi della comunità in­
ternazionale che hanno formulato le nor. 
me per la loro configurazione giuridica. 
Più precisamente, il governo <li Bonn con 
la sua iniziativa si sottrarrebbe a <lei pre­
cisi obblighi internazionali, recepiti nel 
suo stesso ordinamento interno attraverso 
l'art. 25 della Costituzione e sanciti, tra 
l'altro, <lai trattato di Pots<lam e dalla 
Convenzione per la prevenzione e repres­
sione del delitto di genocidio approvata 
dal'O~U il 9 dicembre 1948. Ora, si può 
anche pensare che j trattati internazionali 
s'.ano <lei pezzi di carta e che il diritto 
in:ernazionale possa essere violato in qual. 
siasi momento dagli Stati sovrani: ma 
qui siamo in presenza di qualcosa che 
supera abbondantemente i limiti del di­
ritto positivo per toccare direttamente il 
terreno morale e i principi fondamentali 
che stanno alla base della nostra civiltà. 
L'iniziativa deJla 1RFT risulta, prima che 
illegittima, incomprensibile, sintomo di 
cattiva coscienza che coinvolge l'attuale 

può riaprire ai socialisti il gioco e non 
rendere definitivamente condizionante per 
es~i l'unità della DC . .Non è OV\'iamente 
una certezza ma una ipote~i. 

Certo è che l'ingresso di Am:ntorc 
Fanfani al Governo, pur proponendosi 
nella logica unitaria della DC (fra l'altro 
la partecipazione di Fanfani inclu<le quel. 
la di Sce'ba o di chi per lui), ha un suo 
obbiettivo peso e significato. L3 kaùcr­
ship di Aldo Moro rischia <li perdere la 

classe dirigente tedesca nella iriprovazionc 
dell'opinione pubblica mondiale. 

Le reazioni, infatti, sono $late imme<lia . 
te e assai vive in Belgio, Au~tria, Stati 
Uniti, Israele, Ungheria, Polonia, URSS 
e nel'a stessa Germania (rart:colarmente 
signiEcativa la protesta <li Brandt). Non è 
uno sp:rito di vendetta a muovere queste 
critiche, ma un principio elementare <li 
gimtizia. Lo conferma autorevolmente, 
dal'.a Polonia, l'appello del cardinale Wi­
szynski contro la prescrizione; lo confer­
mano, da noi, le chiare prese di posizione 
di due sacerdoti antifascisti, i p:idri Bal­
ducci e Angeli. e L'indulgenza contro i 
crimini nazisti - ha affermato padre Ba!. 
<lucci -. quando si tratta di veri crimini 
contro l'umanità, equivale a un disarmo 
morale>; e la tolleranza (e ta clemenza 
è una forma di tolleranza) <li fronte alla 
mentalità naz.ionalist:ica e bellicistica è og­
gettivamente riprovevole perché e\sa, no 
nostante le sue nobili apparenze, promuo­
ve la guerra>. E don Angeli, cx internato 
a Dachau: cA noi ex-deportali viene chic. 
sto spesso che cosa pensiamo ddla Ger 
mania. ( ... ) Rispondo ... che non sono con 
d:innabili 1 popoli ma gli individui, e che 
la Germania di Hitler è finita per sempre. 
Ma che cosa risponderò domani, se il po 
polo tedesco deciderà di considerare "non 
più esistenti" quei mostruosi delitti e 
riammetterà nd proprio consorzio, con 
ogni di.irto ed onore, gli uomini che han. 
no macchiato d'infamia la nostra epoca e 
la nostra civiltà? >. 

Le vivaci proteste dell'oplnione pub­
blica internazionale non sono state senza 
esito, se è vero che il governo di Bonn 
si è affrettato a fare marcia indietro, in:o. 
raggiando implicitamente il P:irlamento 
federale a votare la proroga. L'episodio, 
-tuttavia, è una conferma dei legami <lella 
classe dirigente della RFT coi residui am­
bienti nazisti; il che rende ancora più 
preoccupanti le conseguenze che un'ulte­
riore iniziativa per la prescrizione potrcb. 
be avere sullo stesso tessuto etico politico 

forza che le derivava dalla sua esclmi­
vità; la DC è per i socialisti un interlocu­
tore problematico che deve ancora con­
frontare la propria politica col centro-si. 
nistra del PSI; si riapre lo spazio per un 
ri1ancio d1 Fanfani. L'ex presidente dcl 
Consiglio, del resto, riparte gi3 favori'.o 
da una riconquistata posizione all'!nterno 
<lella DC, dove la distribuzione delle ca. 
riche di partito ha favorito il suo gruppo. 

LORENZO ACCARDI 

della società tedesca. Rimane perciò la ne­
cessità <li correre per tempo ai ripari, onde 
togliere pregiudizialmente efficacia ad 
eventuali decisioni unilaterali di Bonn. 
In particolare è necessario venga accolto 
l'appello della Conferenza giuridica inter­
nazionale di Varsavia (5-7 g:ugno 1964), 
la quale ha invitato tutti g'i Stati che 
hanno subìto vittime e danni da parte 
dei nazisti ad adottare le misure necessa­
rie perché sia formalmente <l:chiarata la 
imprescrittibilità e, più precisamen:e. a 
farsi promotori di una Convenzione inte. 
grativa <lel!a deliberazione dell'ONU sul 
genocidio. 

E' questo un impegno che tocca <.la 
vicino anche il no;tro paese: il governo 
dovrebbe affrettarsi ad accoglierlo e a tra­
durlo nel'.e misure appropriate. In veri­
tà, non si può certo di.re che, in Italia, 
si sia dimostrata molta sensibilità in pro­
posi o: a tredici anni dall'adesione alla 
Convenzione ddl'ONU sul genocidio non 
è stata ancora approvata la legge di ap· 
plicazione prescritta dal!a Convenzione 
stessJ. Comprendiamo benissimo, inoltre, 
che il nostro governo non può fare la 
voce grossa con Bonn in così delicata ma. 
teria; soprattuto quando da noi si è sem­
pre adoperata la maniera morbida nei 
confronti <lei criminali fascisti, i quali, 
quando anche sono stati arrestati ">Ono 
finiti assolti, come ha notato Jemolo, 
e con le più imcrosimi'i scn:enzc della 
nostra magistratura>. Ciò però non de­
ve far tacere l'opinione pubblica demo­
cratica e antifascista. La quale, in que­
sto momento, deve premere su governo e 
parlamento per l'approvazione della leg­
ge <li applicazione della Convenzione del. 
l'ONU. Nel maggio scorso sono stati già 
presentati due progetti di legge governa­
tivi (n. 1360 e n. 1361) per la preven­
zione e repressione del dolitto di ge 
noci<lio. Un ulteriore ritardo nella loro 
discussione e approvazione, gli toglicreb 
be gran parte del loro significato. 

s. 
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Pieraccioi (diJCl/nO di 
Cannistraci) 

Le modifiche al "piano"" 

• La lunga marcia indietro 

C11E COSA 1.' diventato il progetto di 
programmazione dopo quasi un an­

no di studi, cli discussioni e di trattative, 
da quando, nel luglio scorso, il primo 
schema fu presentato dall'allora ministro 
dcl bilancio Antonio Giolitti? I lunghi 
mesi di lavoro delle commissioni di esper­
ti sono certamente serviti ad affinarlo tec­
nicamente, a renderlo più organico, a far­
ne insomma uno strumento di sicura effi­
cacia. Ma si può <lire la stessa cosa della 
trattativa politica che p:irallclamente si 
veniva svolgendo attraverso lo scambio di 
pareri tra :i ministri intere,sati? E, in par. 
<icolarc, quale effetto hanno avuto le re­
centi trattative in seno al consi~lio dei 
ministri, che hanno finito per conferire al 
piano la sua fisionomia definitiva? 

Non abbiamo ancora tutti gli clementi 
di giudizio necessari per esprimere, con 
l'obiccrività che l'argomento esige, una va­
lutazione di questo genere. Ma ci è parso 
utile mettere in evidenza alcuni punti, 
non certo secondari, nei quali, da un pri­
mo cofronto tra i testi disponibili, si deve 
riscontrare un grave deterioramento dcl 
progetto lungo il suo iter. 
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Questi rilievi evidentemente, non solo 
non esauriscono il discorso, ma neppure 
possono rappresentare un giudizio d'insic. 
mc sul valore politico de1 piano, argomen­
to sul quale ci ripromettiamo di tornare. 

N EL NOVEMBRE DEL 1963, durante I.e 
trattative tra la DC, il PSI, 11 

PSDI e il PRI per il primo governo di 
centro-sinistra, si discusse a lungo sul ca· 
rattcrc che avrebbe dovuto assumere la 
programmazione economica. La tesi dei 
dorotei, che sostenevano la necessità di 
un programma e orientativo> o e indica­
tivo> per le imprese private, fu contra­
stata principalmente dal gruppo lombar­
diano, e in particolare dall'on. Gioliui, 
che si battevano per un programma di 
carattere e precettivo>. Si deve anche 
ricordare che l'orientamento <lei gruppo 
lombardiano corrispondeva ai <lc!ibcrati 
del Congresso nazionale del PSI, svoltosi 
nell'ottobre del '63; corrispondeva, cioè, 
anche alle posizioni assunte sul problema 
<la tutta la corrente cosiddetta e autono­
mista > del partito. 

Come per le altre quesrioni sulle quali 

esbtcva un forte contrasto tra la DC e 
il PSI, anche per la programmazione, 
!'on. Moro seppe escogitare una for­
mula così ambigua da consentire un'ap­
parenza di accordo tra le parti. Nel do­
cumento finale, che costituì la premessa 
per la formazione del go\'erno quadripar­
titico, si parlò di programmazione e im­
pegnativa>. ~aruralmente si poteva an­
che intendere che fosse e impegnativa > 
~oltanto per la pubblica amministrazione; 
oppure che impegnasse tanto lo Stato che 
!e imprese private; così come poteva in­
tendersi che richiedesse solo un impegno, 
<lei tutto volontario, da parte e dello 
Stato e dei privati. 

Dalla nebbia, in cui l'on. Moro aveva 
abilmente avviluppato il carattere della 
programmazione italiana, cercò di uscire 
l'on. Giolitti con il suo progetto del giu­
gno dello scorso anno: progetto che, pur 
rappresentando soltanto un primo tenta­
tivo di razionalizzazione e di moderniz­
zazione del sistema capitalistico ira1iano, 
fu violentemente attaccato dai più im­
portanti giornali e indipendenti >, non­
ché dalla stampa confindustriale, ::he ar­
ri"ò ad accusare il suo autore di voler 
bolscevizzare l'economia nazionale. 

La crisi che seguì a ruota la presen­
tazione di quel progetto, spostando il go­
verno di centro-sinistra \'erso destra, ob­

b!igò Giolitti a lasciare il Ministero del 
bilancio e rese possibile allineare spedita­
mente anche il programma economico 
alle posizioni dorotee. 

Ci limitiamo, per ora, a fare il punto 
~u quella che è oggi la situazione rispetto 
a questo problema, prendendo in esame 
alcune del1e soluzioni approvate il 29 
gennaio u.s. dal Consiglio dei ministri, 
che maggiormente si discostano dalle so­
luzioni proposte nel progetto presentato 
<la! ministro Pieraccini al Consiglio stesso, 
che già rappresentava un notevole arre­
tramento rispetto al progetto Giolitti. 

I documenti che mettiamo tra loro a 
confronto sono tutti e tre intestati al 
Ministero del bilancio e intitolati Pro­
getto di programma di sviluppo econo. 
mico per il quinquennio 1965-1966; ma 
il primo (e proget•o Giolitti>) è un e te­
sto provvisorio>, di 100 pagine poligra­
fare nel giu~no 1964; il secondo (e pro­
getto Picraccini >) sono 175 pagine di 
e bozze di stampa>, edite dal Poligrafico 
nel gennaio 1965, cd il terzo (e p~ogetto 
definitivo>) è un libro di 179 pagine, 
edito pure dal Poligrafico nel gennaio 
1%5, e porta sulla copertina la scritta: 
e Presentato dal Ministro del bilancio, 
on. Pieraccini, al Consiglio dei Ministri 
il 21 gennaio 1965 e approvato dal Con­
siglio dei Ministri il 29 gennaio 1965 >. 
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Manifestazioni 
di buone intenzioni 

I) Riguardo ai modi e ai mezzi della 
azione programmatica, il progetto Giol:tti 
prevedeva l'obbligo (capitolo III - par. 7) 
per le _;candi aziende di comunicare pre­
ventivamente agli organi della program­
mazione, i programmi di investimento, e 
poneva l'accento (cap. III - par. 8) sulla 
stretta connessione esistente tra program­
mazione e riforma della pubblica ammini­
strazione, nonché sull'urgenza dell'ordina­
mento regionale, che avrebbe consentito 
e di rispettare, nell'ambito delle grandi 
scelre compiute a livello nazionale. le esi­
genze e le aspirazioni locali>. 

Nel progetto Pieraccini (cap. III, pagi­
ne da 23 a 27) l'obbligo della comunica­
zione preventiva dei programmi di inve­
stimento si trasformava nella facoltà c~ulle 
procedure per l'elaborazione e l'approva­
zione del programma) di chiedere alle 
maggiori imprese informazioni sui pro­
grammi di investimento e veniva abban­
donato ogni riferimento all'urgenza dello 
ordinamento regionale. Il progetto Pierac­
cini, tuttavia, contemplava l'approvazione 
definitiva del programma economico me­
diante l'emanazione di una apposita leg­
ge (cap. III - paragr. 3). 

Nel testo, quale è uscito dal Consiglio 
dei ministri del 29 gennaio u.~ .. è stato 
eliminato anche questo ultimo punto, sic­
ché il programma, tutt'al più, si ridurreb­
be ad essere una manifestazione di buone 
intenzioni. 

Ma, purtroppo - e lo vedremo fra poco 
- non si tratta neppure di buone inten­
zioni. 

Il progetto Mancini 

2) Come è noto, il programma del se­
condo governo Moro portò a un notevole 
arretramento sul progetto Giolitti rispetto 
alle soluz!oni proposte per l'ordinamento 
urbanistico. Pur essendo allineato ai criteri 
stabiliti all'atto della formazione Jel se­
condo governo Moro, il progetto Pierac­
cini prevedeva (cap. III - paragr. 12) i se­
guenti punti: 

e a) esproprio gcnoraliz~to dd <uoli nccc<­
sari alla espamionc e alla trasforrnaz:one de­
gli inscdi311'1C.nii; 

b) indcnnit~ di esproprio in grado di as­
sicurare un equo indennizzo, che non com­
prendrs<;e gli inettmt"nti di valore generati 
dai pmces<i speculativi legati all'espan<ionc del­
le cfictà cd agli insediamenti industriali e tu­
ristci; 

e) ccs.<Ìone dei moli, suCQCs~vamcntc al­
l'esproprio cd :illa urbanizzazione, o condizio­
ni che impedi~scro nuovi fenomeni speculativi; 

ti) immodiat:L operatività rlelle n'>l'm.c di 
esproprio nelle zone di accelerato sviluppo». 
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Ecco come sono stati trasformati que­
sti punti nel cesto approvato dal Consi­
glio dei ministri (cap. III - paragr. 11): 

e a) riordinare lo sviluppo urtwiistico e fa. 
c'litarc l'accesso dc; cinad·ru alla proprietà del­
la casa; 

b) assicurare una elaborazione rapi<la, coor­
dinata e .imparziale dei piani regolatori; 

e) assicurare l'acquislzi-:me dì P:ù nstc aree 
per le csigcn.z.e sociali; 

ti) asicurare che le OJl«C di urbanin.azionc 
primaria siano completate contc:mporancamcntc 
alla e.ostruzione degli edifici; 

t') porre a disposizione dci privati e dt"gli 
Enti edilizi aree già attrezzate a prez:r.: non 
speculativi ». 

Viene, infine, affermato, sempre nello 
stesso paragrafo, che e le linee della legge, 
d'imminente presentazione al Parlamento, 
sono esposte nel capitolo XVTJ >. Si trat­
ta, in sostanza, del progetto di legge Man­
cini, che tante crit:iche ha solkv:lto, e che, 
pur trattandosi soltanto di un progetto, 
sarebbe ora estremamente difficile ai so­
cialisti far modificare, perché i dorotei po­
tranno sempre trincerarsi dietro !'avvenu­
ta approvazione, all'umanità, del pro­
gramma economico quinquennale, in sede 
di Consiglio dei ministri. 

Le esenzioni dell'esproprio 

Nel capitolo XVII - paragr. 8 - sono 
riportate numerose disposizioni del pro­
getto Mancini, tra le quali quelle relative 
agli espropri e alle esenzioni da!!'espro­
prio, che, sono, a nostro parere, I<' più 
importanti. e meglio dimostrano l'in­
voluzione del governo di centro-sinistra. 

Per non urtare la suscenibiliti'l degli 
speculatori sulle aree edificabili, si parla, 
in tale capitolo, di graduale acquisizione 
delle aree utilizzabili per fini urbanistici, 
fatte sempre ·numerose eccezioni, che sa­
ranno in alcuni casi permanenti e in altri 
casi transitorie. 

Sulle esenzioni permanenti dall'espro­
prio si legge quanto segue: 

e - Ogni proprietario potrà co,truire ~ul 
propri-> suolo, previo con9Cguimcnto di liccn­
Ul, ove si tratti di alitazione dc-rinati allo stes­
so proprietario ed ai suoi famiJiari; 

- sarìJ f!rt't'Ìslo l't'SOnt'f'o dall't'sproprio pt'f' 
le ùtit11::ioni e11l111ra/i, auisun::iali e religiou, 
nella mimra necessaria per 11n pruedibile t' ra· 
giont't•olt' sriluppo dei loro St'f'tiii 1 previa 
impoiZ:onc aUc aree di un vincolo di deuina­
zione a tempo indeterminato; in tali ca$!, la 
nccxssa.ria salvaguardia degli interessi urbanistià 
potrà ottcncr<i altral't'rso il ricorso alla perm111a 
eon ralort' immobiliart' t'q11fralt'nte: 

- le aret' t'difieabili per demoli::ione, crollo 
o qualsiasi altra ca11sa, JOTanno ne11tate dal­
l't'sf!roprio, semprcché gli edifici da costruirsi ri­
sultino oonfonni alle previsioni dei piani e nei 
limiti della volumetri:i preesistente>. 

Per le esenz-ioni transitorie ecco quanto 
(sempre dal capitolo XVTT, para~r. 8), n-

1 I corsivi sono nostri. 

~u!ta approvato dal Consiglio dei Mini­
~:ri: 

e ~dle :r,.onc di accelerata urbanizzazione è 
pn:vista la .egucnte disciplina per qumto con­
cerne l'atth-iù edilizia: 

e a) i privati che sono 8'à in po'sesso di 
una ):cenza potranno liberamente contnuare ad 
utiliu.arla entro i termini stali.liti dalla liccn7.3 
stosa; 

b) i proprietari di a.ree comprese nei (iani 
pJrr:cola.rei:?gilti preesistenti. o in ronl't'niioni 
in t igore al 12 dieembrt' 1961, aneht' u ntin 

hanno artrora prest'nlalo domanda di liunra, 
avranno diritto di presentare la dom~nda stes­
sa fino a due mesi dopo l'approva;oionc della 
nuova legge; 

e) i term:ni t.cmporali CO!l(;essi ai propricta· 
ri di arCt', rispettivamente per iniziare e termina­
re le costruzioni, per beneficiare deU'csonero dal­
l'esproprio, dovranno essere di uno e tre anni 
dalla data cli entrata in vigore della legge; 

ti) i proprìct:iri di aree non oompresc nei 
piani part'colareggiati o in lottizzazioni già 
approvate, che hanno presentato domanda di li­
cenza prima dcl 12 dicembre 1963 e non l':ib­
biano :incora ottenuta, avranno diritto di con­
<;eguirla e di utiJjzzarla entro i termini temp>­
rali previsti dagli :irticoli precedenti; 

t') il beneficio dell'esonero dall'Cl:proprio s.1rà 
esteso anche a c:iloro che, pur non rirnltando 
prc.prictari delle aree comprese nelle zone di 
aocderata urbanizzazione alla data di riferi­
mento, lt' abbiano s11cet'1Jivamt'nte aeqtiilfatt' 
dai proprit'tarÌ russi, attraverso un solo pas· 
saggio di proprit'JÌJ, sempre cbe i:ino rispettati 
i tem1i.ni pr-evisti rispettivamente per l'iniz:o e 
il compimento delle costruzioni; 

f) al di fuori dci piani particolaren;iari, <i 
potranM costru'..rc cd!fici rurali o <Xlifici isolali 
a srcciale ~.nazione da prcci<are nel rcgol.i­
mento :.. 

Se gravissime appaiono le esenzioni per­
manenti da!l'esproprio in favore delle isti­
tuzioni religiose e in favore di chi demo­
lisca un vecchio edificio per co~truirne 

uno nuovo (tutte le grandi.società immo­
biliari hanno fin'ora conseguito enormi so. 
praprofitti con la demolizione e la rico­
struzione di edifici, specie nel cen•ro delle 
wandi città). non deve peraltro essere sot­
tovalutata l'importanza delle esenzioni dcl 
cosiddetto e regime transitorio >. con le 
quali sarebbe possibile rinviare alle calen 
de weche qualsiasi serio riordinJmento 
urbanistico, con conseguenze addirittura 
disastrose per le grandi città. Non occorre 
essere profeti per prevedere che i! ~ermine 
di tre anni dall'entrata in vi_1tore della le.it­
ge, fissato per il compimento delle costru­
zioni di cui al punto b), sarebbe sog~etto 
alle consuete proroghe, che pul!u!ano in 
tutta la legislazione italiana. 

Si deve anche os~ervare che la data del 
12 dicembre 1963, più \•olce indicata nel 
testo definitivo, mette al riparo dall'espro­
prio le maggiori società immobiliari, che, 
durante le trattative per il prim0 governo 
Moro, si affrettarono a presentare un nu­
mero incredibile di domande di licenze 
per nuove costruzioni. In questa ;tara per 
la presentazione di nuove domande, come 
tutti sanno, si distinse il gruppo della Ge­
nerale Immobiliare, in cui sono investiti 
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parecchie decine di miliardi della Santa 
Sede e delle corporazioni religiose. 

Va, anche, me:;so in rilic\'O che, una 
volta emanata queste dcttagliatis:;imc nor­
me sull'ordinamento urbanistico, ben po· 
co resterebbe da fare alle ammini~trazioni 
regionali, alle quali l'art. 117 dcl:a Costi­
cuz1onc ri~cr\'a, in modo particolare, il 
potere di regolare il seuore urbanistico. 

La collaborazione dei sindacati 

3) Riguardo all:t cosiddetta politica dei 
redditi, e in particolare per quanto più 
direttamente interessa i sindacari dci la­
voratori, il progetto Giolitti conteneva -
nel capitolo II, paragr. 5, lettera e - i 
seguenti punti: 

e - l'.1umenio dei satiri non può es.o;cre 
moccani.camcnre subordinat > alla produttività, 
che non è un d.Jto, ma una variabile, la quale 
può e>scre appunto modificata dal programma 
economico cd entro C"1tÌ limiti può essere spinta 
in alto dalla sicssa pressione salariale; 

e - i sindacati devono essere messi perio­
dicamente al corrente ddl'cvolu7.!onc CCOJY.)ll'lie.t 
e devono eS&tte, pure pcriod1<:amente, comultati; 

e - i 6indacati devono essere chiamati a 
partocipare alla formninnc dd programma, e, 
in qualche forma, anche alla sw attuazi.ooc; 

e - il programma economico deve o-»cituirc 
un quadro d1 riferimento ptt le ri•·endicuioni 
ddle organ· uaz.loni sind;JQ]i, la cui azione è 
e deve rourc libera e nutoooma, nu al tempo 
stes50 deve cs:.crc mcss:i in concliz.ione ~ svol· 
gcr;i e regolarsi sulla base d1 una esatta e tcm· 
pcstiva cnn S<el\7.a degli ob:Ctti•i e <lci •incoli 
di comp;itìb'.hl dcl programma di sviluppo eco· 
nomico pcr~ito dal governo t. 

In sostanza, l'on. Giolitti - nonostante 
che gli operai, nell'attuale ~istcma econo­
mico, siano completamente estranei alle 
decisioni imprenditoriali e, quindi, non 
abbiano alcuna re~ponsJbilità nella ge­
stione delle impre~e cercava di indur­
re i sindacati dei lavoratori ad accettare 
una 'politica dei redditi >, rendendoli cor. 
responsabili della formazione del pro­
gramma e della sua attuazione. 

A prescindere da qualsiasi valutazione 
circa i criteri a cui si ispirava il progetto 
Giolitti, è da os~rvare che nei paragrafi 
9 e I O del capitolo IV, tanto del progetto 
Pieraccini quanto del tc~to definitivo la 
par:ecipazione dei :.indacati dei !a\'oratori 
alla programm:izione economica è stata 
ridotta a meno di un'ombra. Ecco che co­
~a si legge: 

e Un.i politica rivolta a<I assicurare la rompa· 
tibilità delu distribuzione dcl reddito 'on gli 
obtettivi dclb programmu..ionc roinvolge eviden­
temente, oltre alla rcspons:ibiliù dcl governo, an· 
che quel-la dci cc-nr.ri imprendìtoriali e 'indacali, 
che dispongon<i di un'inOucnza diretta 'ul lfrcllo 
dei prezzi e dci s.-ilari. Il pcogramma, fofatti, 
pane dal prempposto che non è po<sibilc, data 
la natura delle no,trc istitu:r,ioni. e non ~ conve· 
niente, .clata la ncce~l:ità di preservare il dina· 
mi<rno della nostra economia, imporre vincoLi e 
lim'ti di natura quantitativa alle contrattazioni, 
che devono liberamente svolgersi tra le varie ca· 
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tcgor.c oconomichc. Una programmujanc dc· 
mocratìca n?n può attuarsi con misure coercitive, 
ma si fonda sulla responsabile p;irtccipazione dcl· 
le forze sociali dcl Pa~ e delle loro rapprcscn­
unze sindacali ed economiche, cui. nel rispetto 
della loro autonomia, è rich'.cno l'attivo contri· 
buto nella clab:>razionc e nello svol~mento dcl 
programma, per garannrc al Paese un sempre 
p:ù elevato li,·cllo di giu~tizìa e di chilù, 

e Il piano cositui.scc ,perciò un quadro cJ.i rifc· 
rirncnto, r.:~no al quale la collctù•·1L\ <k•·c 
poter misurare e valutare il compo.•umcnto dd 
,·ari gruppi di interessi che la compongono; e 
rispetto al quale tali gruppi d_e~-ono aSl<umcre 
esplicitamente le loro rcsponsab:htà: . 

e A tale fine si pone l'esigenza di prcd L!(>Orrc 
e di a'>Sicurare, in sede di programmazione, un 
mecca:nisrn<> di consultazfonc tra i poteri pub­
blici e i gruppi sociali, che con<cnta di chiarire: 
a) la posizione di ciascuno di t.-ili gr~ppi .ris~tt~ 
agli obiettivi dcl programma; b) le 1mphcaz1on! 
dcl comportamento economico dci gruppi stC!>S'I 
ri~pctto a tali obiettivi t. 

Acqua fresca ... 

In sede di Consiglio dc:i Ministri è stata 
anche aggiunta (nel paragr. 9 del cap. IV) 
questa frase, alquanto sibillina. che non 
figurava nel progetto Pieraccini: 

e I tre clementi - produttività, salari. pm· 
fitti - dunque, almeno in parte si cOll<EzionJno, 
e non po<'iOno essere sub')l'dfoati l'uno all'altro; 
l1l3 de.,.ono tunavia cs~re re~ compatibili con 
g'i ob:ettivi di svilupp0 dcl piano•· 

Il finanziamento 
della scuola confessionale 

4) Riguardo all'istruzione e la forma· 
zione culcurale, nel progetto Pieraccini e 
nel testo approvato dal Consiglio dei Mi 
nistri, troviamo - nonostante il chiaro 
disposto del terzo capoverso dell'art. 33 
dc:!la Costituzione - riconosciuta anche 
dai socialisti la legittimità delle sovven­
zioni statali alla scuola privata. Al paragr. 
12 dc:l capitolo VIII del progetto defini­
tivo, si legge: 

e Nel 1963-64 la cifra stanziata per la ~uob 
non statale è stata di circa 9 miliardi di lire. 
Allo stato dolla legislazione ,;gente, che pre,c.le 
contributi assistenziali ed ecJjJiz1 a favore ddla 
scuola pr.inta nei vari sll',j gradi (legge 1073) 
e contributi di gcstone a favore di scuole ole· 
mentari parificate, la '4>03 nel quinquennio è 
prc•1su in circa 90 miliardi di lire•· 

Non ci sembra che la legge 1073, dcl 
24 luglio 1962, intitolata e provvcdi~en. 

ti per lo sviluppo della scuola nel trien­
nio dal 1962 al 1965 > e firmat:i dal pre­
sidente Fanfani e dal ministro Gui - al 
quale il programma si richiama - po­
tesse costituire un precedente per il fi­
nanziamento, da parte dello Stato, non 
solo della edilizia ma anche del funzio.. 
namento delle scuole confessionali. 

In tutti i modi i socialisti, per nessu­
na ragione dovrebbero assumersi la re. 
sponsabilità del prolungamento nel tem-

po di quella legge. che non hanno ap­
prO\'ato loro e la cui efficacia scade il 30 
g;ugno prossimo. 

!'-folla relazione che accompagna il di. 
sc~no di legge Gui per il finanziamento 
della scuola si legge: 

e Le •pese afferenti a contributi e sussidi di 
funzionamento ad jstituzi.oni educative e cultu· 
rali ~uli e non statali, sono state previste, per 
la quota agg:" unti va rispetto alla pre•·isione di 
bilancio pa- l'cocrcizio 1965, in rapporto al loro 
.incremento nurncr'co cd allo s•·ihappo dci com· 
niti e atti\'ità ad esse assegnate t. 

Se i ministri socialisti approvassero 
questi principi manderebbero veramente 
a farsi benedire anche il 3° comma del-
1' art. 33 della Costituzione ... 

Il progetto Pieraccini, invece di far ri­
ferimento, come ad un dato di fatto im­
mutabile, allo < stato dc:lla legislazione 
vigente>, diceva con maggiore c:tutc:la: 
e Nella ipotesi che siano mantenute le at· 
tuali norme di legge>, ed il brano con· 
eludeva con una timida manifestazione 
di simpatia per la scuola publica, affac­
ciando la riserva e scmpreché lo sviluppo 
della scuola pubblica non determini una 
contrazione naturale di quella non sta­
tale . 

Xci testo definitivo la cautela è scom· 
parsa e la riserva è stata soppressa. 

Immediatamente dopo l'indicazione de­
gli stanziamenti previsti comples;ivamcn­
te per il quinquennio in 1.025 miliardi 
per l'edilizia scolastica, il Consiglio dei 
ministri ha aggiunto: 

e In queste voci sono comprese anche le dc· 
<tinaz'oni per i collegi e le rc~idcnze •. 

Non trattandosi di scuole vere e pro· 
prie, è molto probabile che con tali parole 
si intenda mascherare altre sovvenzioni 
per collegi e residenze gestite dai preti. 

li progetto Giolitti non prevedeva alcu­
na sovvenzione statale alle scuole private. 
Non sembra, però, che il cedimento sulla 
scuola si sia verificato in sede di redazione 
del programma. Secondo quanto si legge 
all'inizio del capitolo VIII, in tale sede ci 
si sarebbe attenuti alle lince direttive del 
plano di sviluppo pluriennale della scuola, 
approvato dal governo nell'ottobre dello 
~orso anno. Si può solo osservare che fi. 
nora i socialisti al governo non avevano 
dato publicità al loro ripensamento. 

Il trionfo dell'on. Bonomi 

5) Riguardo all'agricoltura il progetto 
Giolitti, ed anche il progetto più arretrato 
Pieraccini, sono stati completamente tra­
sformati in sede di Consiglio dci Mini­
stri. 

Nel progetto Giolitti si affermava (capi­
tolo VI - paragr. 23) : 
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e Fulcro <ldl'lntNvcnto nt'l sctlore agr.colo sa­
rà il "p'.;;ioo zc1nale", che, ispirrn<l .lSll agli obiet· 
ti> i generali pnìi>OSU al .sc:tt<.,-c a,11rico!o, affron­
terà, là <lo>c è noccssuio. ti proble"na della ri· 
strutturaz:one fonJ.iaria, in<lic:mdone le mo<lalità 
~ t Jimiti; e prccUcrà per ci3scuna zoo:i di quali 
ero~e c~ttt11e c.km·à dan.i caric1 l'a71onc pub­
b!ica: dì quali sen-iz:, <li qulti cap:ub e <li qwli 
forme orpnizutivc occom:rà d<>brc l'azlcnda 
:a,grlco!a: .in qua•e milura con,-crrà promuo,·crc 
l'organizzazione di f >rmc associali\ e. Il "piano 
zona'e" - col quale vcrrann > opportunamente 
coord'nati gh •·!'i)tcnti piani di bonif;ca - SQ.fà 
:ittu:i.to dagli Enti <~i sviluppo agricolo, oppor· 
tunamentc rio:ilinJti - per quJnto attiene ai 
loro organi, poteri e dotazioni finanz.iaric - nel 
quadr., dclla k~r.'.ùnc regionale :t. 

Nello stesso paragrafo veniva anche sta­
bilito: 

e Particolare ;1ttcn;-:1onc dovrà c'~rc rivolta 
dall'azioll(' pubblica al r.tffurzamrnto del potere 
oontrattualc dci produttC>ri agricoli attravcrw la 
riorg-.. ini77.a7ionc e )';11nmodcrn:1m~•n10 delle s1ru1. 
ture del commercio alJ'ingr"l">· In questo qua­
dro sarà collocata l'ini1Jac·va JcJ.:li Enti doi svi­
luppo ~ la C<>$tituziune di una rete di attrez-
7.aturc <li lavoruionc e c<>mmerdat.iuazione dci 
procioni agricoU e per la prom ~7.'onc di ro :ipc­

raC: "e di J""><luttori, ai quali affidare .i:radual­
mcntc la gestione degH impianti ». 

In sostanza, col progetto Gio!it•i, veni­
va proposto una riforma e un ridimen­
sionamento della Federconsorzi. 

L'organizzazione bonomiana aveva gi~ 
ottenuto ampie soddisfazioni nel progetto 
Pieraccini. Per l'elaborazione elci piani 
zonali (capitolo XVITI - paragr. 101 que­
sto progetto ripiegava sugli organi pcrife­
rki del ministero dell'Agricoltura, che 
avrebbero potuto in proposito a\'Valersi 
della collaborazione degli Enti di svilup­
po uÌJunt1. Ogni accenno alla riorganiz­
zazione dcl commercio all'ingro%o era 
stato soppresso, come era Hato eliminato 
l'impegno di costituire una rete di im­
pianti per la lavorazione e la commercia­
lizzazione <lei prodo•ti agricoli da parte 
degli Enti di wiluppo. Negli ambienti 
bonomiani era stara particolarmente ap· 
prezzata la seguente formulazione conte­
nuta nel paragrafo 6 del capi~o!o XVIII 
dcl progetto Pieraccini: 

e I n un quadro di gu.111zic «»Ì conccpitn, l.t 
fun....:one pr.lmarfa per b st.1hilìna7.Ìonc dci mcr· 
ati C!Jll\PCtCl'à pur sempre alle orgaoina7ioni 
dci f!T:><lutlXX'i, nella mi.rnr~ in cui t.~ ne mno 
fo (\;rette ra~CSC"manti. Sarà 1>crci;, ~tudiat.i 
la poss'b~ t.ì di llttribu'rc pnuri re}lnlamentari 
a quclle organlzzuioni, che, ndlc vJr·c ;woc, 
raggrupp;m • un magg'or numero di produtt.>ri :t. 

L'on. Ronomi non si aspettava certo 
ranta generosit~ ver~o la Fedcrcon,orzi cla 
parte <lei sociali\ti ... 

Ma il progetto Picra:cini prcvcJcva la 
attuazione elci e piani zonali > eia parte 
degl i Enti cli sviluppo, almeno nelle re­
gioni in cui tali Enti già operavano, e una 
tale disposizione non poteva es~ere tolle-

l? 

rata dalla Federconsorzi, che vuole con­
~olidarc tutte le sue posizioni tli mono­
polio. 

Resurrezione delle corporazioni 

):e) testo definitivo è stato aggiunto al 
progetto <li Picraccini un periodo, in base 
a: quale, per l'attuazione del pro~ramma 
nel settore agricolo, dovrà essere ch!amata 
a collaborare col ~overno proprio la fo. 
migerata Federconsorzi. 11 paragr. 4 del 
capitolo XVIII, dispone: 

e Ad e>.~a [cioè all'azione pubblica per 11 con· 
scguinromo degli ob:ettivi dcl 1ùno) <lov.ranno 
c'scre clùamati a collaborare l!'li .litri M:tlori ~o· 
nomici, ed ·in modo particola,rc quelli che rigu.1r· 
<lano più direttamente i me1.zi cli produ1:one 
dell'agricoltura e l'utilizzazione dci prodotti dcl· 
l'agricoltura:.. 

Con questa circonlocuzione viene evi­
dentemente indicata la Federconsorzi ed 
il potere regolamentare amibuito all'on. 
Bonomi è stato perfezionato con la resur­
rezione delle corporazioni fasci\tC, alla 
quale da venti anni inutilmente a~pirava 
il prof. Paolo Albcrtario, direttore della 
Tutela economica dci prodotti agricoli. 
Così, infatti, si legge nel paragrafo 6 del­
lo stesso capitolo: 

e In un quadro di gaun71e CMl concepito, I~ 
funzione primaria per In •tab'liuu}onc <Id mcr. 
c:iri competerà pur sempre alle arganinazìoni 
dei produttor', nclia misura in cui esse ne 
siano le dirette rappr('3Cntanri. SJ.rà \noluc btu· 
d'aca la JlO'';b'lità di attribuire pott'ri regola· 
mentari a forme a~sociativc per settore proclut· 
rivo e per zone di produzione, aperte alla gene· 
.ralirà doi pcoduttori intcrc.ss.u:i, ~ingoli '' aw>· 
dati. e <la essi governati: con ltatutii che ne g.t· 
rantiscano la clcmocratkità e la tutcfa degli intc· 
res<i della collettività •. 

Questa disposizione potrebbe scmhrarc 
meno criticabile di quella contenuta nel 
progetto Pieraccini, che affida\'a il po!ere 
regolamentare alle associazioni ma~giori­
tarie : ma il miglioramento è solo appa· 
rcnte, giacché rutti sanno come in pratica 
viene realizzato il metodo democratirn in 
tuai gli Emi del feudo bonomiamo, che 
pure si dicono aperti a tutti i produttori 
dello stesso settore (ad e'emp:o, ne!!a Cas­
sa mutua di malattia dei coltiva:ori di­
re.ti 1. 

Se il programma t)uint1uennale appro· 
\'ato dal Consiglio dei minhtri rappresen­
ta, per il settore edilizio, una grande vit­
toria dell'Immobiliare, per quan10 rigu:tr­
da il settore agricolo, costitui\CC un vero 
trionfo per la Federconsorzi. L'ha ricono­
sciuto anche l'on. Bonomi, nel •liscor'o 
pronunciato I' 11 febbraio scorso, a 'la pre· 
senza dcl presidente del consiglio e del 
ministro dell'agricoltura, al convegno dci 
dirigenti della Coltivatori Diretti. 

e Pa il 90% - ha <lichiaraoto - la P3rte dd 
1•!.ino ns;uardrntc l'agrkoltura può e.sere aca-t· 
t...W da!~ Co;Jirctti. Esso r:calca le conclusioni 
della Conferenza del mondo rurale e ddla Jgrt­
<o!tura, che dc> oo ora trovare attuazione. La 
Coofetk:razJo~ non ;può acc.ettarc dopp:oni degli 
organi ddlo Stato; ~ de,·e perfezionare gli or· 
gani es.l.\tcnt:; non crearne dei lluovi. Gli enti 
di niluppo (_ .. ) ckvono incentivare, ma non .,. 
~t:.tu-ni a!l'aun-ità imprend-tonalc :t. 

Anche queste esigenze dell'on. Bonomi 
sono ormai completamente accolte dai so­
cialisti. 

L'aborto degli Enti di sviluppo 

Naturalmente, nel programma appro­
\'ato dal Consiglio dei ministri, hanno fat­
to un ulteriore passo indietro i famosi 
Enti cli sviluppo ehe, secondo molti diri­
g-cnti socialisti avrebbero dovuto costituire 
i! toccasana dell'agricoltura italiana. 

Sugli Enci di sviluppo - si dice - il 
ministero e farà leva > per l'attuazione dci 
e piani zonali >. Essi operereranno e come 
Orj.!ani di intervento nell'attuazione della 
politica agraria, svolgendo la loro attività 
laddove condizioni obiettive richiedono 
un'azione pubblica a livello operati\'O ed 
a fianco dei produttori agricoli, secondo 
linee che superano le normali attività de­
gli organi statali e che questi non possono 
asSllmere senza snaturare le funzioni ad 
essi proprie>. (paragr. IO del cap. XVIII). 

Fabbrica di aria fritta ... 

Si è compiuto, inoltre, un notevole ridi­
mensionamento anche per quanro riguar­
da i piani zonali, affermando che essi do. 
vranno essere predisposti dal Ministero 
dell'Agricoltura soltanto «la lclove ne esi­
stano le condizioni>. Sono così stati ri­
dotti a nulla guei piani, che - secondo 
l'on. Giolitti - a\•rebbero dovuto rappre­
sentare il « fulcro dell'intervento nel setto­
re agricolo >. 

E le Regioni ? 

An~he per fagricoltura va infine osc;er. 
\'ato che. se venissero applicate le disposi­
zioni de! programma guinquennalc ap­
provato <lai Consig-lio dei ministri, niente 
res•crebbe più da fare, in tale settore. a1le 
future amministrazioni regionali. 

EJ a noi sembra evidente che - una 
vo!ta che fossero svuotate di quelli che 
sono i <luc principali compiti loro affidati 
dalla Cm~ituzionc (edilizia ed a~ricoltu­
ra) - non si saprebbe più per che cosa 
donebbcro essere ancora costituite le Re­
,gioni. 

Ma - in verità - chi più pensa alle 
Regioni? 
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I tartufi 
e il ''Vicario~~ 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

I L DRAMMA DI IIocmn:TH, che a Parigi, a Londra e a New 
York tiene da più di un anno la scena, non si può rap­
presentare in Italia. e Questo matrimonio non s'ha da 

fare>; e questo dramma non s'ha da rappresentare>. Il lin­
guaggio di chi comanda è sempre eguale a se stesso. Ma se 
e Il vicario> non ~i rappresenta, la vicenda di cui esso, da 
noi, è l'oggetto - la si chiami dramma o commedia - è 
ormai giunta al terzo atto. 

Il primo atto si potrebbe dire, con un'espressione di attua­
lità, quello dci e persuasori occulti >. Ci sono in Italia teatri, 
ci sono impresari, ci sono compagnie. E rutti, in questi tempi 
di carestia dcl teatro, sono affamati di lavori da rappresentare. 
?n'opera come quella <li Hochhuth, che da quando è uscita 
e oggetto di una polemica, o ixggio la pietra dello scandalo, 
è naturalmente apixtira da qualunque impresario, da qualun­
que compagnia. Male che vada, tiene il cartello un mese. Eb­
bene, nessuno l'ha voluta. S'c •rovato un editore, FclLrinelli, 
per pubblicarla: non un .mprc~a o una compagnia che abbia 
preso l'iniziativa <li rappresentarla. Tuttavia, dal 1962, ab­
biamo una legge che non consente una censura preventiva 
sul teatro. Chiunque, a suo rischio e ixricolo, salvo a fare i 
conti con il procuratore della Repubblica, si chiami Trombi 
o Spagnuolo, può <lare uno spettacolo teatrale. Soltanto se 
vuole che vi siano ammcs~i i minori di diciott'anni deve sot­
toporre il copione a una revisione preventiva; se si accontenta 
degli adulti, può farne a meno. E allora ixrché non c'è stato 
impresario, non c'è stata compagnia che abbia voluto saperne, 
dcl e Vicario>? Perché la rete dci ixrsuasori occulti è una 
rete a maglie strcttis~imc, una rete resistente. Noi ci illudia­
mo, quando parliamo <li libertà, che il diritto sìa tutto: che 
la Costituzione, le leggi ci dicano che cosa possiamo fare, 
che cosa non possiamo fare. Ma ci sono, fuori dcl sistema 
costituzionale e legislativo, fili che ci fanno muovere come 
marionette, forze che ci spingono o ci trattengono, barriere 
che ci chiudono il passo. Quale è il margine di libertà lasciato 
all'avvocato, al giornalista, all'impresario o all'attore? Non 
chiedetelo ai codici; chiedetelo a clienti, direttori, gruppi fi­
nanziari, autorit:1 pubb!iche che distribuiscono premi e con­
tributi, esenzioni e riconoscimenti. A questa rete di e persua­
sori occulti >, dobbiamo se desiderio di lucro. gusto del lavoro, 
spirito polemico non sono bastati a far rappresentare in Italia 
un lavoro che, qualunque sia il suo pregio, si annunciava 
come uno .spettacolo di successo e come un buon affare. 

Ma qualcuno che )i ribella ai e persuasori occulti >, qual­
cuno che va contro corrente si trova sempre, ixr fortuna. 

Anche questa volta ~i è trovato e risponde al nome di Gian 
Maria Volonté, un giovane attore che si è messo in capo di 
rappresentare e Il vicario > e di rappresentarlo proprio in 
Roma. Se forze così potenti si opponevano alla rappresen­
tazione <lei dramma <li Hochhuth, se in particolare non si 
voleva che la rapprcscnrazione avesse luogo in Roma, erano 
queste ottime ragioni ixr rappresentarlo e per rappresentarlo 
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<li preferenza nella capitale. Se molti cittadini ragionassero 
così, le nos1re libertà sarebbero al sicuro. Nessun proprietario, 
nessun esercente <li locale <li pubblico spettacolo sarebbe stato 
disposto a ospitare Volonté e i suoi attori. Poco male; si 
poteva sempre lrovarc un locale di fortuna. Fu infani trovato: 
era una piccola chiesuola sconsacrata, da tempo destinata a 
magazzino, a Via Be'.siana, nel centro di Roma. Un amico 
la prese in affino e fu, bene o male, attrezzata per una recita . 
.Ma una sala <li spettaco!o non può essere aixrta al pubblico se 
l'autorità di p.s. non abbia dato la sua autorizzazione, assi­
curandosi che le esigenze <lcll'igicnc e dell'incolumità degli 
spcnatori ~iano osscrv,itc. La nostra burocrazia, nella sua in­
vincibile avversione alla grammatica, chiama questo permesso 
e agibilità> del locale. Volonté chiese dunque e l'agibilità>. 
Ma poiché tardava a venire, ixnsò che intanto si potcs~e 
utilizzare il locale per una rappresentazione privata del e Vi 
cario>. Fin <lai 27 gennaio si era costituita un'associazione, 
denominata e Letture nuove>, proprio nel dubbio che certi gusti, 
in Italia, uno se li possa levare soltanto in privato. A Londra, 
sono gli spogliarelli; in Italia, i drammi di soggmo religioso­
morale. L'atto costitulivo, perché avesse, come dicono i legali, 
«'<lata cena >, fu perfino registrato. E così fu stabilito che una 
prima rappresentazione, in forma privata, avesse luogo la sera 
di sabato 13 febbraio, a esclusivo beneficio di un centinaio di 
soci dell'a:;sociazione e Letture nuove>, regolarmente iscritti 
e muniti di tessera. 

.Ma a qu~to punto entra in scena la forza. Ai tempi di cui 
parlava il .Manzoni, erano i bra\'i di Don Rodrigo; ai tempi 
più leggiadri e men feroci in cui vi\'Ìamo, sono le forze di 
polizia. La sera dcl 13 febbraio 1965, a Roma, in Via Bcl­
siana, ufficiali e agenti di p.s. intervennero risolutamente per 
far osservare il volere dei po:cnti, i quali avevano deciso che 
questa rappresentazione non si avesse da fare. Agli invitati fu 
interdetto l'accesso alla sala; per rendere più efficace il divieto, 
la strada fu sbarrata <la un autocarro. Soltanto ad alcuni par­
lamentari fu consentito <li portare una parola di solidarietà 
agli attori asserragliati nel locale, ma chiunque altro, non 
esclusi gli avvocati chiamati a dare la loro assistenza, fu 
rimandato indietro. Questo comportamento della polizia, che 
parve tale <la configurare qualche precisa responsabilità penale, 
fu denunciato al Procuratore della Repubbiica presso il Tribu­
nale <li Roma. 

Terzo atto. Dopo la forza viene il diritto. Nel capolavoro 
<lei Manzoni, dopo i bravi viene il dottor Azzeccagarbugli o, 
se si vuole, ven~ono !e grida dcl governatore, si chiami don 
Gonzalo o Antonio Ferre •. Nella nostra vicenda, non sappiamo 
se, dietro I<: quinte, ci siano stati degli azzeccagarbugli. Cer­
tamente, una grida è venuta, sotto forma di un decreto del 
Prefetto di Roma, il quale, invocando ragioni di ordine pub­
blico in relazione al!'esigcnza di assicurare l'osservanza dcl­
l'ar•. I secondo comma, del Concordato fra l'Italia e la 
San a Sede e dell'art. i della Costituzione, visto l'art. 2 dcl 
testo unico delle lcg,i::i di p.s dcl 1931, ha dichiarato che 
nella città di Roma la rappre,enrazionc dcl e Vicario> è vietata. 

C HE cosA deve pensare <li tutto questo il cittadino? Che 
cosa deve ixnsarne chi, avendo qualche familiarità con 

la legge, si lusinghi di potersi sottrarre alla qualificazione di 
azzeccagarbugli? 

La reazione dcl cittadino, per quanto mi concerne, è so­
prattutto di sorpresa, sia quc~ta dovuto a mia naturale inge­
nuità o sia da attribuirsi a una inesauribile capacità di sor­
prendersi propria dell'uomo. L'Italia di oggi esce da una lotta 
contro la dittatura, si è data una Costituzione che ricerca 
nell'ideale della libertà la propria fondamentale ispirazione e 
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che, in tutte le sue disposizioni, manifesta la costante preoc­
cupazione di prevenire ogni pericolo di involuzione illiberale, 
di elevare argini a difesa delle nostre libertà. Abbiamo una 
corte costituzionale, una magistratura indipendente, un siste­
ma di garanzie che tutela i diritti del cittadino. Sinceri fer­
menti di vira democratica sono diffusi in tutù gli strari della 
noma popolazione; né manca perfino, intorno agli ideali della 
libertà e della democrazia, un certo conformismo, del quale 
si può dire che è pur sempre un omaggio reso a quegli 
ideali, come l'ipocrisia è un omaggio reso alla virtù. Poi, ad 
un tratto, tuua questa costruzione sembra cadere co:ne un 
castello di cane. La polizia che, per la nostra Costituzione, è 
al servizio esclusivo della Nazione e che, perfino per la legge 
fascista tuttora in vigore, dovrebbe tutelare i cittadini e curare 
l'osservanza delle leggi, ~i permette di violare il diritto di 
associazione, impedendo a un sodalizio privato di svo!gcre la 
sua attività; di violare il diritto di riunione, non consentendo 
a un gruppo di cittadini di adunarsi in un privato lo::a!e; di 
violare la libertà di pensiero e: la libertà della cultura, vietando, 
perfino in privato, una rappresentazione che, per !a legge 
vigente, potrebbe liberamente aver luogo anche in pubblico; 
di violare il diritto <lei cittadini al libero uso della strada pub­
blica, chiudendola arbitrar:amcnte al traffico. Fatti come questi, 
che in paesi <li antica e consolidata libertà avrebbero come: 
naturale conseguenza processi penali, destituzioni di funzionari 
e dimissioni di ministri, sollevano da noi qualche: protesta a 
mezza bocca, e non ~ono considerati argomenti degni di tur­
bare i grandi disegni della politica. E' una situazione: che 
trova il suo termine di confronto solcanto in quella propria 
ai paesi coloniali: può essere triste il dirlo, ma è meglio rico­
noscerlo francamente. Soltanto non nascondendoci lo stato in 
cui si trova la nosrra democrazia possiamo sperare di fare 
qualche passo innanzi. 

La nos:ra è dunque una fragile democrazia, che al primo 
urto va in pezzi. Ma !a sua fragilità si manifesta particolar­
mente quando la nostra organizzazione: statale viene a contatto 
con la Chiesa, l'organizzazione ecclesiastica, il mondo catto­
lico. li Vicario trova nei governanti italiani i suoi vicarii. Lo 
diciamo senza sorpresa perché, a questo proposito, la nostra 
capacità di sorprenderci si è da tempo esaurita. Anche questa 
volta, come in tante altre occasioni, se si è calpestata la Costi­
tuzione, se: si sono violati i diritti fondamentali dei cittadini, 
è stato per obbedire a una volontà, prima tacita o quanto meno 
non pubblica, poi resa pubblica clamorosamente dalle note del­
l'Osservatore romano, di quella soverchiante fonte di potere 
che risiede nella capitale italiana. Nuova conferma di quanto 
da anni andiamo dicendo: e cioè che la democrazia, in Italia, 
comincia dalla restaurazione dei princìpi dcl laicismo, dal 
ritorno alla separazione fra Stato e Chiesa. 

e lllAMATO a esprimere in pubblico il mio pensiero su questa 
storia, mi è accaduto di dire che l'Italia, paese cultural­

mente sottosviluppato, ha fatalmente la sventura di trovarsi 
a contatto con settori del mondo cattolico egualmente sotto­
sviluppati. E veramente, in questa occasione, è: apparso più che 
mai ottuso e incomprensivo il volto che: gli ambienù cattolici 
riservano al nostro paese. Come si può considerare e I! vica­
rio> di Hochhuth opera antireligiosa, provocatoria, degna di 
essere bandita, per rispeuo ai sentimenti della maggioranza, in 
un paese prevalentemente cattolico? Non è forse e Il vicario > 
un'opera diretta soprattutto ai cattolici, un'opera che proprio 
i cattolici dovrebbero per primi conoscere e: meditare? Il 
mondo ha attraversato, nel nostro tempo, prove tremende, che 
hanno potuto farci dubitare di tutto, della nostra ragione e 
del nostro destino. Uomini e istituzioni, comprese quelle 

asmt1te da una più antica e nobile tradizione, si sono rivelati 
inferiori ai loro compiti. Oggi, si va svolgendo e sempre più 
approfondendo un generale esame di coscienza che coinvolge 
uomini e istituzioni. A questo esame di coscienza non si può 
sottrarre la Chiesa, non si possono sottrarre i cattolici, come 
tali. Perché il potere spiri tuale della Chiesa, perché la fede 
dci credenti non ha potuto evirare quello che è accaduto? 
Questo è, al di là di quabiasi interpretazione dell'umana fi­
gura di papa Pacelli, l'interrogativo che solleva Hochhuth. 
Sono quei conti che non tornano, di cui parla Carlo Bo. E' 
un problema che intcrc~sa tutti perché la Chiesa e il catto­
licesimo occupano un posto nel mondo, ma che interessa 
soprattutto i cattolici. 

In relazione a questo e ad analoghi discorsi, mi è spesso 
accaduto di ricordare una modesta esperienza personale, che 
dimostra come siamo particolarmente sfortunati, noi italiani, 
nei nostri rapporti con il mondo cattolico. Per quanto io possa 
ricordare, in c1uest'ultimo ventennio si è poche volte: rappre­
sentato, a Roma, il e Tartufo> di Molière, e soltanto in pic­
coli teatri scmiclandestini, ad opera di compagnie ai confini 
fra filodrammatica e professionalismo. E non sono mancati i 
brontolii, perché anche la rappresentazione della commedia di 
Molière è: parsa a qualcuno una provocazione per il mondo 
cattolico. A Parigi, mi è accaduto di senùrc il e Tartufo>, 
rappresentato dalla Comédie /rançaise, in un teatro gremito 
di preti e frati. Che cosa ci stavano a fare al PaJaìs RoyaJ, 
quelle brave per~one, in sottana o in saio? Stavano ad ascol­
tare un'opera che le interessava in modo particolare, perché 
descrive le de\'iazioni alle quali vanno soggette la fede e la 
pratica religiosa. E con quale ardore applaudivano ogni battuta 
contro la falsa pietà e l'impostura! 

e Il Vicario> interessa i cauolici quanto il e Tartufo>. 
Hochhuth non è Molière; il problema che egli so!leva non 
ha forse la stessa umana uni\'ersalità dcl e Tartufo>, ma è 
attuale, incide su una ferita che sanguina ancora. Pretendere 
di cicatrizzarla creando un'atmosfera di agiografico confor­
mismo intorno alla figura di Pio XII o, peggio, facendo intra­
vedere, come fa l'Osservatore Romano, che con <Il vicario> 
riprendono le persecuzioni contro il cristianesimo significa 
trattare gli uomini, i cattolici in particolare, come minorenni. 

Il ricordo dcl e Tartufo> non è forse caduto a caso in 
queste righe. 

L A MASCm.RATURA pseudo-giuridica che la grida del Prefetto 
di Roma ha tentato di dare al comportamento delle pub­

bliche autorità in questa vicenda non resiste a una critica 
elementare. 

Il Prefetto si richiama all'art. 2 del testo unico delle leggi 
di p.s. del 1931, che attribuisce: ali' autorità prefettizia, nel 
caso di urgenza o per grave necessità pubblica, la facoltà di 
adottare i pro\'vcdimenti indispensabili per la tutela dell'ordine 
pubbltco c. della sicurezza pubblica. Questo articolo ha una 
storia. Non vi è dubbio che, negli intendimenti del legislatore 
fascis•a, cs,.o doveva dare al prefetto i più ampì e arbitrari 
poteri, rendendolo, come dicono i giuristi, legibus solutus. Già 
l'art. 3 della legge comunale del 1915, diventato poi art. 19 
<lei testo unico del 1934, dava al prefetto una latitudine di 
poteri che, da noi, non ha mai posseduto neppure: il governo. 
L'art. 19, già 3, è stato, dopo la caduta dcl fascismo, riveduto 
e ridimensionato. L'art. 2 della legge di p.s. è rimasto, insieme 
a Lutta questa legge, così profondamente impregnata dello 
spirito illiberale proprio al fascismo: nonostante tutte !e pro­
messe, nessun governo democratico ha finora trovato tempo 
e voglia per accingersi a questa riforma. Denunciato l'art. 2 
alla Cone costituzionale, questa, con una prima sentenza 
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del 1956, aveva creduto di poter risolvere il prob!ema, 
come ora ha fatto per il controllo delle nascite e per le ga­
ranzie di difesa dell'imputato nel procedimento sommario, 
dando all'articolo incriminato una ragionevole interpretazione, 
secondo la quale il potere attribuito al prefetto non avrebbe 
mai potuto es,cre esercitato in contrasto con le leggi vigenti. 
Ma di quell'articolo i prefetti continuarono a fare uno scan­
daloso abuso e la magistratura ordinaria li incoraggiò, persi­
stendo in una interpretazione diversa da quella che !a Com. 
costituzionale ave\'a accolta nella sua sentenza. Si doveue così 
torn;re alla Corte, la quale ebbe il coraggio e l'elasticità, doti 
indispensabili a un supremo organo di garanzia costituzio­
nale, di fare, in una sentenza del 1961, questo discorso: e io 
non credo che l'art. 2 della legge di p.s. voglia dire quel!o che 
si vuole fargli dire, ma, in quanto possa avere il significato 
che a esso si attribuisce, io lo dichiaro costituzionalmente ille­
gittimo>. Dopo questa memorabile sentenza, l'art. 2 rimane 
in vigore soltanto nella misura in cui concede al prefetto poteri 
per la tutela dell'ordine pubblico e della sicurezza pubblica, il 
cui esercizio non contrasti con i princìpi dell'ordinamento 
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giuridico e in particolare con i precetti della nostra Costitu­
zione. li Prefetto di Roma, dunque, ha ancora una volta 
sfidato l'autorità della Corte costituzionale, applicando l'art. 2 
della legge di p.s. in modo da violare i diritti fondamentali 
del cittadino: diritto di riunione (art. 17 Cose.), diritto di asso­
ciazione (art. 18), libertà di pensiero (art. 21), libertà della 
cultura (art. 33). 

Il Prefetto di Roma cita, a rinforzo dcli' are. 2, l'art. I, 
secondo comma, dcl Concordato e l'art. 7 della Costituzione. 
Parleremo dell'uno e dell'altro. Ma intanto si deve osservare 
che Concordato e art. 7 non possono essere invocaci per dare 
all'art. 2 della legge di p.s. un contenuto e finalità diversi da 
quelli che esso può oggi avere, alla stregua della sentenza 
della Corte costituzionale. Il richiamo fatto dal Prefetto al­
l'ordine pubblico e in relazione all'esigenza dell'osservanza 
degli obblighi derivanti, per il particolare carattere della Città, 
dell'articolo 1, comma secondo, del Concordato>, è un semplice 
sofisma, perché l' osservanza del Concordato, per se stessa, non 
ha niente a che fare con l'ordine pubblico. Se vi fosse stato 
un perturbamento dell'ordine pubblico che avesse ostacolato, 
in Roma, il normale svolgimento della vita religiosa, il Prefet­
to, applicando l'art. 2 - nei termini approvati dalla Corte 
costituzionale! - avrebbe al tempo stesso contribuito alla 
osservanza del Concordato. Ma cento persone che si riuni­
scono in un locale per assistere in forma privata a uno spetta· 
colo non turbano l'ordine pubblico e il Prefetto non aveva 
nessun titolo per intervenire. Occorre appena avvertire che, se 
qualcuno avesse tentato di impedire a quei pacifici cittadini di 
riunirsi, l'autorità di p.s. avrebbe avuto il dovere di inrcrvenire, 
per tutelare I' esercizio dei loro diritti. Neppure questo 
si è verificato. Il Prefetto dunque, applicando l'art. 2 della 
legge di p.s. per garantire l'osservanza di un preteso obbligo 
contratto dall'Italia verso la Santa Sede, è incorso in quella 
classica forma di eccesso di potere che i giuristi chiamano 
sviamento. 

M A, COME non poteva il Prefetto, così non poteva nes­
sun'altra autorità pubblica limitare i diritti di libertà 

<lei cittadini, nella pretesa di assicurare l'osservanza dell'art. I, 
secondo comma, del Concordato. E non poteva per una prima 
ragione: che quell'articolo non è una norma giuridica di diretta 
e immediata applicazione, nei confronti dci cittadini. Si tratta 
<li una clausola contenuta in un accordo intervenuto fra lo 
Staro e un potere estraneo al suo ordinamento, di un accordo, 
dunque, che può essere assimilato agli accordi internazionali. 
Questo accordo è stato reso esecutivo in Italia nei modi sta­
biliti dai nostri ordinamenti del tempo. Per effetto della legge 
che dà esecuzione a un accordo internazionale, le sue dispo­
sizioni possono trasformarsi in norme immediatamente e di­
rettamente applicabili, ma ciò a una condizione: che le dispo­
sizioni dell'accordo indichino in modo preciso i loro destinatari, 
e cioè le persone alle quali si rivolgono; che indichino, con 
eguale precisione, il contenuto degli obblighi e dci diritti che 
dovrebbero derivare dalla loro applicazione. Altrimenti, perché 
le disposizioni dell'accordo diventino nonne interne, occorre 
un intervento del legislatore. E' una situazione che l'opinione 
pubblica ben conosce, perché se n'è ampiamente parlato a pro­
posito <li un problema in certo modo analogo, quello delle 
norme cosiddette programmatiche contenute nella Costituzione. 

Ora, basta leggere l'art. 1, secondo comma, del Concordato 
per riconoscere che esso non può avere il valore di una norma 
interna. e In considerazione dcl carattere sacro della Città Eter­
na, sede vescovile dcl Sommo Pontefice, centro del mondo 
cattolico e mèta di pellegrinaggi, il Governo italiano avrà 
cura di impedire in Roma tutto ciò che possa essere in contrasto 
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col detto carancrc >. Non vogliamo ripetere qui le spesso 
pesanti facezie che non senz.1 ragione si sono sentire a questo 
proposito. Ma che CO\a devono fare i romani, i due milioni 
di abitanti di questa città perché il loro comportamento si 
adegui al carattere sacro <lcl!a capitale? Sembra evidente che 
dall'art. 1, comma secondo, dcl Concordato non dcri\'a diret­
tamente alcun obbligo .i carico dci cittadini, alcun potere delle 
pubbliche autorità, diverso da quelli che esse possiedono. Caso 
mai. quella clausola dcl Concordato farà obbligo all'Italia di 
adottare, ne!lc forme e nei modi previsti dal suo ordinamento 
interno, le dispo\izioni necessarie per la sua appli::azione: 
vedremo che neppure questo è vero. Comunque oggi è cerro 
che ne.;suna pubblica autorità può invocare quella clausola per 
limitare, in qualsi:hi mo<lo, la libertà dei cittadini. 

e oMll ABBIAMO <leno, non crediamo che, con l'art. I, se­
condo comma, del Concordato, lo Stato italiano abbia pre­

so impegno di emanare nuove norme legislative, tendenti a<l 
assicurarne l'osservanza. La stessa genericità, la stessa vacuità 
della formula escludono che essa possa trovare attuazione attra­
verso l'emanazione di nuove leggi. E la migliore prova sta 
nel fatto che, in 35 anni, non è mai venuto allo Stato italiano, 
dall'altra parre contraente, il richiamo all'obbligo di adottare 
disposizioni lcgi\lati\'c per l'attuazione dell'art. I, secondo com­
ma, dcl Concordato. 

.Ma è interessante <lare uno sguardo, a proposito di questa 
clausola, ai lavori preparatori dei patri lateranensi. Il secondo 
comma dell'art. I compare, nel corso delle uattativc, per la 
prima \'Olra, nel tC:>tO dcl 9 febbraio 1929. Si dovette trattare, 
ovviamente, di una richiesta della Santa Sede, accolta dal 
Governo italiano. .Ma accolta non letteralmente, come risulta 
dal discorso di .Mussolini alla Camera. L'art. l, secondo com­
ma. dice che il Governo italiano e avrà cura> di impedire, in 
Roma, ciò che potesse essere in contrasto col carattere sacro 
della città. Come racconta Mussolini nel suo discorso, invece 
di e avrà cura >, si voleva si dicesse e assume impegno>. Il 
e Duce > preferì la formula più generica e perché quando si 
prendono impegni si firma una cambiale e le cambiali bisogna 
pagarlo>. 

Quc\tO intendimento <li contenere l'art. 1, secondo comma, 
del Concordato in limiti più ristretti e più ragionevoli di 
quanto possa apparire dalla sua formulazione trova conferma 
in tutto il corso elci lavori preparatori. La relazione del Pre­
sidente del Consiglio e dcl Guardasigilli alla Camera, dopo 
avere ricordato il testo di quella clausola, soggiunge: e Ma ciò 
non significa che Roma dovrà restar chiusa alle correnti delle 
nuove idee e alle conquiste <lei pensiero moderno, essa che fu 
sempre e dovrà essere ancora madre e antesignana di civiltà>. 
Più divertenti sono le dichiarazioni fatte da .Mussolini, nel 
ricordato discorso alla Camera. Qualcuno aveva detto che, in 
ba>C alla clausola dell'art. I, secondo comma, si sarebbe dovuto 
chiudere, in Roma. la sinagoga. Mussolini ne uae il pretesto 
p:r fare sfoggio di tutto il suo caratteristico bagaglio cultu­
rale cli autodidatta, ricordando che gli ebrei sono a Roma 
dal tempo dei re; soggiungendo, a sollazzo dell'uditorio, che 
e forse fornirono gli abiti dopo il ratto delle sabine>; con· 
eludendo che gli ebrei rimarranno in Roma indisturbati. Chi 
è quel barbaro, dice Mussolini, che può negare il carattere 
sacro di Roma? Roma fu la capitale dell'impero romano, fu 
la culla dcl cattolicesimo, c'è la tomba dcl milite ignoto, c'è 
l'ara dedicata ai caduti della rivoluzione fascista. Il cattoli­
cc~imo era dunque, per Mussolini, uno degli elementi che 
concorrevano acl attribuire alla città di Roma il suo carattere 
sacro, alla pari con la tradizione imperiale romana, con la 
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esaltazione dell'italianità o con l'affermazione rivoluzionaria 
del fascismo! 

Quando si rileggono queste pagine, si rimane sempre col­
piti dal tono equivoco, dalla malafede, dalla totale mancanza 
di rispetto reciproco che contrassegnarono la storica ricon· 
ciliazione fra lo Stato italiano e la Chiesa: vero marchi de 
dupes, condotto dall'una e dall'altra parte con il solo, spregiu­
dicato proposito di conseguire il maggior possibile vanuggio 
ai danni dell'altra par:e. E non si può non tornare a ~orpren­
<lersi che la Chiesa, dopo la caduta del fascismo, abbia pre­
ferito difendere con accanimento le posizioni conquistate, piut­
tosto che cercare di ):abilire una nuova forma di convivenza 
con l'Italia, ba,,ata ,,ul consenso popolare e sul reciproco rispetto. 

Ma per riprendere il nosuo discorso, che altro, alla stregua 
cli questi precedenti, appare l'art. 1, secondo comma, <lei 
Concordato se non una vuota formula, nella quale si incon­
trano, sul nome <li Roma, la retorica dcl fascismo e quella elci 
cattolicesimo? 

Poiché, nel Concordato, quella clausola esiste, il giurista non 
si può rifiutare <li auribuirle, attraverso l'inutile enfasi della 
sua formulazione, un significato. E questa significato può, a 
mio avviso, essere uno solo. Con il Concordato, lo Stato 
italiano ha dato alla Chiesa, attraverso un accordo vincolante 
per le due parti contraenti, quelle garanzie di libero svolgi­
mento della vita religiosa e cli libero funzionamento d:ll'or­
ganizzazionc ecclesiastica che già l'Italia risorgimentale le 
aveva <lato, in modo unilaterale, con la legge delle guarentigie. 
Nel quadro di questo sistema di garanzie. Roma, dove hanno 
sede gli organi centrali della Chie,,a e dove convergono i cat· 
tolici <la ogni parte del mondo, poteva meritare un particolare 
richiamo, per ricordare al Governo italiano la singolare: impor­
tanza e delicatezza di questo aspetto dcl problema. L'articolo, 
con quella sua formulazione, volutamente generica e non im­
pegnativa, non obbliga l'Italia a emanare nuove leggi, che 
attribuì~cano alle pubbliche autorità speciali poteri, instau­
rando in Roma un regime <li eccezione. Ma, attraverso la 
applicazione delle leggi vigenti, attraverso l'esercizio dei poteri 
che sono conferiti alle nostre pubbliche autorità, compatibil­
mente con i diritri fondamentali dei cittadini, lo Stato italiano 
provvede a soddisfare quelle esigenze di libertà e di rispetto 
che, per la Chiesa cattolica, si fanno in Roma particolarmente 
sentire. E, come accade per rutto ciò che forma oggetto del 
Concor<lato, con l'applicazione delle nostre leggi e con l'eser­
cizio dci poteri legittimamente affidati alle pubbliche autorità, 
si provvede al tempo ~tesso ad osservare un accordo stipulato 
con un potere C:\traneo allo Staro. 

Questa è la sola interpretazione della clausola concordataria 
che le riconosca un contenuto, senza offendere i princìpi fon­
damentali <lei nostro ordinamento. Se quella clausola dovesse 
essere intc a diversamente, essa sarebbe costituzionalmente ille­
gittima. Né a salvarla basterebbe l'art. 7 della Costituzione, 
perché questo articolo, non mai abbastanza deprecato, non 
può convalidare le <lispo)izioni dci patti lateranensi che siano 
in contras:o con i precetti della stessa Costituzione. E' questa 
una posizione che si basa )U una solida costruzione giuridica 
e che le forze democratiche italiane non possono abbandonare. 

e Il vicario > cli Hochhurh è valso così a sollevare al tempo 
stesso un problema storico di grande interesse per tutti, cat­
tolici e non cattolici, e un problema di libertà che, come tutti 
i problemi di libertà, è per gli italiani di importanza vitale. 
Non si creda di poterlo sacrificare, in base a un calco!o di falso 
realismo, sull'altare delle combinazioni politiche. Ricordiamo 
le parole indimenticabili di Croce: Parigi non vale sempre 
una mes~a. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Università 
. 
in crisi 

I baroni 
• cattedra lll 

DI TRISTANO CODIGNOLA 

Sabato 20 febbraio al Ridotto del Teatro Eliseo s'è tenuta 
la Vll e Tavola rotonda> del Movimento Gaetano Salvemini 
sul tema e Università in crisi>. Sollo la presidenza del pt·o­
fessor Angelo Monteverdi, sono intervenuti: /'on. Codignola, 
l'on. Ermmi, il prof. Prim, /'on. Ber/inguer, il prof. Martino/i. 
Riportiamo quz l'mtervento de/l'on. Codigno/a. 

F kA r ~10LTI luoghi comuni che si è abiruati ad ascoltare 
c'è quello che l'uomo politico sia un animale ragione­
vole; il che, almeno per quanto riguarda la politica 

scolastica, dirci sia <la escludere. 

In questi anni di battaglia per il rinnovamento della scuola 
ci siamo, infatti, sempre 'tro\'ati di fronte ad una anomalia 
veramente curio~a: che le forze, gli uomini di governo, coloro 
che dovevano decidere della riforma scolastica si sono sforzati 
di presentare lince di riforma quando queste erano già vecchie, 
ed erano dcl tutto superate dalla situazione in movimento. 

lo penso che se le linee di sviluppo che oggi sono state 
presentate dal ministro della Pubblica Istruzione in carica al 
Parlamento, fossero state presentate invece del piano decen­
nale Fanfani dcl 1958 esse avrebbero rappresentato indubbia­
mente un fatto notevole, avrebbero rappresentato un documento 
di presa di coscienza del personale politico intorno ai pro­
blemi reali della nostra scuola. Ma, purtroppo, ci arrivano 
con un ritardo di sette anni, quando si ha già l'impressione 
che le stesse risultanze della commissione di indagine che cosl 
giustamente sono state illustrate e difese dal suo presi­
dente, on. Ermini, siano rapidamente in rischio di invecchiare 
rispetto ad una situazione in rapidissimo movimento. Credo 
che rutto questo derivi dalla pigrizia nel volere analizzare le 
ragioni di fondo di qucsra famosa crisi della università, che 
per una certa facile abitudine siamo abiruati a chiamare crisi 
di strutrurc. come se le strutrure esistessero per loro conto e 
non fossero una espressione della situazione sociale e politica 
che le determina. Credo che la crisi dell'università sia prima 
di tutto schicttamen:e una crisi politica e non vi paia una 
bestemmia questa affermazione quando si pensa che si do­
vrebbe parlare ~oprattutto di strutture educative o di problemi 
comunque di carattere sociale. Credo che al di sopra di questi 
due aspetti ci sia una crisi politica; crisi politica determinata 
dal fatto che la univenità nella storia del nostro paese è fon­
damentalmente e intrinsecamente legata allo Stato, cioè si 
trova in una condizione di eteronomia, dirci, istiruzionale; a 
differenza dci paesi anglosassoni, per esempio, dove la univer­
sità ha una sua autonomia non soltanto garantita dalla Costi­
tuzione, ma ha una sua autonomia di funzionamento sociale, 
finanziario; l'università italiana per la sua storia, che nessuno 
di noi potrebbe modificare con leggerezza, è una università 
che ha un cordone ombelicale nei confronti dello Stato. li 
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problema di fondo è come creare un nuovo equilibrio che 
consenta di riempire la parola autonomia, la parola autogo­
verno, di una sostanza. E' necessario cioè un contrappeso 
sociale, dirci un contrappeso della società civile, un contrap­
peso delle forze democratiche di base, si chiamino esse enti 
locali, sindacati, studenti e in generale tutti coloro che hanno 
interesse alla istituzione universitaria. 

Un contrappeso perché la parola autonomia che è scritta 
nella Costituzione diventi una realtà non vuol dire però auto­
nomia dalla società che ci circonda e dalle sue leggi, ma vuol 
dire capacirà di autogovernarsi e di autocontrollarsi, il che non 
può verificarsi se l'autocontrollo non è di tutti i gerenti della 
organizzazione univer~itaria. Ecco, per questa raaionc io credo 
che sia in fondo abbastanza falsa la richiesta della presenza 
in se stessa di uno studente, di più studenti, di più assistenti 
in un consiglio di amministrazione, in un consiglio di facoltà 
per determinate materie e non per altre. 11 problema non è 
questo. Il problema è se una università è una società la quale 
si autoregola attraverso tutte le sue componenti e allora evi­
dentemente la presenza studentesca non è la presenza di una 
rappresentanza semplicemente, è la presenza del mondo uni­
versitario nel suo complesso che si esprime nelle varie sue 
forme, e quindi, ovviamente, a livelli di assoluta uguaglianza. 
Cioè è inimmaginabile, in una società di questo tipo, che 
deve difendere la propria autonomia proprio per il fatto che 
esiste questa dipendenza dallo Stato, è inimmaginabile una 
gerarchia di valori. La gerarchia di valori è valida sul piano 
educativo, non è valida sul piano di controllo, o sul piano 
amministrativo, ~ul piano della gestione in generale. 
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Io crroo, quindi, che bisogna essere estremamente radicali 
per quanto riguarda il problema dell'autogestione universitaria. 
A mio giudizio ritengo perfino timida la rivendicazione degli 
studenti, degli assistenti a questo riguardo; cioè è una riven­
dicazione che tiene conto delle condizioni storiche po!itichc 
di lotca. In questo senso è timida, però di fatto non .:i po­
tremo muovere \·crso una trasformazione politica delle uni­
ver~irà se non rompiamo nel suo centro il carattere gerarchico 
e piram1 falc interno alla università che aggrava il rapporto 
con lo Stato, mentre a! contrario occorre creare degli .intidoti 
al rapporto che è inevitabile fra Stato e università, fra Stato 
e autonomia della ricerca, che ha bisogno di una totale !ibcrtà 
e di totale autogoverno. Ecco perché dobbiamo affrontare in 
modo radicale i problemi per esempio della funzione dcl ret­
tore, della funzione dcl preside, della gerarchia interna, della 
disciplina, la quale è veramente un puro nome se non si ag­
gancia ad un sostanziale riconoscimento della disciplina come 
forma di autonomia collettiva. 

Ed è qui che si apre immediatamente il problema della 
base sociale universitaria. La democrazia universitaria non 
è soltanto una questione di istituzioni, non è soltanto demo­
cratizzazione dell'istruzione universitaria in senso stretto e 
non è ancora soltanto presenza di componenti parauniversitari, 
della vita civile che intorno alla università opera e che in realtà 
è estranea alla vita universitaria. Tutti noi siamo interessati 
alla università della nostra città, ma quasi nessuno di noi ha 
dei poteri, ha una porzione di poteri. di gestione, di controllo, 
di stimolo verso questa istituzione che pure è di tutti; ma 
l'altro aspeuo della democrazia universitaria è la sua base 
sociale. 

Le strozzature sociali 

Vogliamo renderci conto finalmente: che la organizzazione 
degli studi in Italia è ancora una organizzazione che si fonda 
su una serie di strozzature sociali che identificano la scuola 
come uno staccio sociale. come uno staccio che mira a rico­
stituire in avvenire quello stesso tipo di direzione sociale e 
politica dci nostri padri; è un organismo in questo senso con­
servatore, che mantiene, cioè, il rapporto di forze fra le classi 
sociali come lo trova, riproducendolo nelle generazioni suc­
cessive. Questa è la scuola italiana che ci proviene dalla tradi­
zione casatiana, gentiliana e che noi non abbiamo modificato, 
dirci, che in un caso solo: con l'istituzione della scuola media 
unica; è stato il primo atto, ancorché difficile nella sua realiz­
zazione, che ha mirato a rompere: questo tipo di strozzatura 
sociale. che arriva attraverso gradi continui alla università. 
Quando, perciò, noi poniamo il problema della assoluta aper­
tura degli sbocchi secondari e superiori alla universirà. rin­
viando poi alla stessa università il potere, il diritto e i! dovere 
di selezione e di controllo culturale, noi. in realtà. non fac­
ciamo che indicare l'ultimo anello di una riforma democratica 
nei confronti dell'allargamento della base sociale, perché non 
è affatto vero che attraverso la semplice apertura indiscrimi­
nata alla università noi risolviamo il problema che ci sta a 
cuore. per esempio, quello del rapporto fra i figli di contadini 
~ i figli di avvocati nella università. che qualsiasi statistica 
esprime come una evidente assurdità della nostra società. E' 
chiaro che quello è un anello importante, ma che ha senso 
in una politica _generale di apertura, in una politica che ri­
guardi i rapporti fra « professionale> e «tecnico>, fra « tecni­
co> e licci, i rapporti fra bienni e bienni, i rapporti fra «me­
die> e «superiori>. Attraverso tutti i momenti della struttura 
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scolastica ~i manifesta questa spinta democratica, oppure non 
si manifesta. 

La crisi nel reclutamento socia!e degli studenti c\·iden:e­
mentc la si affronta non semplicemente ~nche qui con metodi 
assistenziali, ma con metodi programmatori. Diciamo chia­
ramente che bisogna abbandonare l'idea liberale degli accessi 
universitari e delle scelte universitarie. Uno Stato moderno 
non si può permetter\! il lusso di consentire a chiunque di 
s.:eglicre 1nd1scr' minatamcnrc quello che vuole, che è una falsa 
libertà. Lo Stato moderno deve proporre incentivi cn:ro cui 
la ltbcr à per ;onalc opera, ma deve fare esso delle sccl•e. Se 
uno Stato, il tiualc voglia programmare in senso di S\'iluppo 
economico la ~ocietà prevede di avere bisogno di uno certo 
tipo di quadri politico·economico-tccnici a distanza di cinque 
o dicci anni non può stare ad aspettare che la provvidenza gli 
prepari questo quadro, deve predisporlo essa stessa. La difficoltà 
di programmare, in uno Stato democratico, consiste appunto 
nella difficoltà di mettere insieme queste due csig-cnzc: la 
esigenza della scelta libera di ciascuno e nello stesso l'esigenza 
della scelta libera della società, la quale ha bisogno di pro­
gredire e non può, per esempio, trovarsi di fronte a 150 mila 
maestri disoccupati perché si deve mantenere l'istituto magi­
strale e non si fa niente per impedire o per ostacolare una 
scelta assurda e falsa delle famiglie, le quali credono, attra­
verso quel veicolo culturale, di arri\•are più facilmente ad una 
solu7.ionc valida professionalmente per i propri figli. 

Bisogna avere il coraggio di fare delle scelte e le scelrc si 
fanno non in modo oppressivo, ma si fanno attraverso dci 
favori o dci disfavori verso certe scelte culturali e scolastiche. 
E' tip:co il ca~ della crisi che noi abbiamo oggi di personale 
insegnante nella scuola media; è chiaro che è una situ:izionc 
che noi non affronteremo con la legge dcl libero mercato, 
noi l'affronteremo soltanto offrendo dei particolari incentivi, 
proponendo. per esempio, uno stipendio per gli studenti, i 
quali intendono seguire l'insegnamento. Si tratta in~omma di 
predisporre in anticipo questi canali di sviluppo, già stabi­
lendo in qualche: modo una programmazione di quel numero 
d'insegnanti che prevediamo necessari in quei tipi determinati 
di scuola e favorendone la formazione. Non !asc;ando, per 
esempio, che la legge del concorso, così come è oggi conce­
pita, possa effettivamente servire a stimolare e a scegliere; 
ma piuttosto formando già in sede universitaria, nella qualità 
e nella quantità necessaria, coloro che dovranno andare a riem­
pire i vuoti. o,ggi gravissimi. dell'insegnamento secondario. 

A mio giudi?.io, quindi, si tratta di un problcm:i esscn-
7.ialmentc politico di una scelta a cui non possiamo sottrarci. 
Non possiamo credere di risolvere i problemi della scuola coi 
pannicelli caldi. con alcune ~e!te co~traddittor;e fra di loro; 
c'è un problema reale di !òCclte intorno ad alcuni grandi prin­
cìpi di funzionamento dello Stato. La $Cconda crisi ~ certa­
mente una crisi sociale. ctoè è il pas~agg'io dalla università 
di élite alla università di massa. Anche. qui molti possono 
storcere il naso, ritenendo che sia contraddiroria una uni­

da un lato e di preparazione culturale ad alto livello d:ill'altra, 
vcrsità di massa con le esigenze di ricerca <;cientifica 
ma molto giustamente Martinoli d:ceva che l'univenità 
non si deve proporre delle specializzazioni se non al momento 
post.universitario, cioè al momento della ricerca scientifica, 
dcll'ini7.io della ricerca scientifica. Uno Stato moderno non 
può più permettersi il lusso di formare un piccolo gruppo di 
dirigenti appunto perché lo Stato e la società non è più 
capace di essere condotta da un piccolo gruppo di dirigenti, 
e perché abbiamo bisogno di una massa che sia sogg-etta a una 
formazione culturale e sociale e soprattuHo a una formazione 
tecnica, corrispondente alle richieste dello sviluppo economico. 
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Questo rapporto, che ormai appare evidente anche ai ciechi, 
tra sviluppo economico e ~viluppo educativo è evidentemente 
il nucleo attraverso cui dobbiamo passare per la trasforma­
zione della università. per rispondere alle esigenze nuove della 
società. 

Infine, direi che si tratta di una crisi di carattere peda­
gogico-educativo. Aocora poco fa Maninoli accennava alla 
nece~sità di un ino;egnamcnto attivo. Cioè ad un avvicinamento 
piuttosto a un :netodo induttivo. Ma que~:a è una rea!tà che 
non riguarda la sola università: è tutta la scuola che deve 
affrontare questo problema, è a tutti i livelli che si pone 
questo problema, se l'insegnamento sia un trasmettitore mec­
canico di sapere, di sapere più o meno storicizzato, o sia 
uno stimolatore di ricerca da parte dei discenti. Questo è 
vero a livello della scuola elementare come a livello della 
università, evidentemente, con le modifiche derivanti da di­
verso grado di sviluppo psicologico e sociale e culturale de!­
l'allievo. E' questo il problema della cattedra che poneva 
Berlinguer. Lo poneva forse in una forma che poteva appa­
rire sconcertante, almeno per alcuni titolari di cattedra, m:i 
non c'è dubbio che questo è il problema. E qual era, mi 
sembra, il senso del discorso di Berling'Uer? che non si conce­
pisce più un insegnamento cattedratico, né a livello univer­
sitario, né a li\·ello elementare. Si concepisce un rapporto 
~stanzialmente di cooperazione fra insegnanti e giovani, tanto 
ptù al momento in cui si passa addirittura al livello della 
ricerca. Jo non m'intendo, purtroppo. di problemi della ricerca 
scientifica, in senso s:retto della fisica, però ho sentito molti 
amici dire che non si concepisce più nella cicerca fisica 
che vi :.ia uno che insegni e gli altri che ascoltino; si conce­
pise una maggiore e~perienza di uno nei confronti degli altri; 
una mag~iore esperienza la quale, però, ha bisogno anche del­
l'esperienza degli altri; cioè un interscambio continuo di 
esperienze educative e scientifiche. Questo spiega allora tutto 
ciò di cui si p:irla nella riforma delle strutture, perché altri­
menti non ha senso; non ha semo allora porre neanche il 
problema del rapporto studenti-professori perché se uno vuol 
fare una conferenza può farla anche a mille persone o a 
cento, non c'è molta differenza. La realtà è che la conferenza 
non si può più fare. La realtà è che è la struttura dell'inse­
gnamento che deve cambiare, la funzione stessa del professore. 
Ecco l'aggregato! Che certamente, se l'aggregato è soltanto 
una specie di scalino previsto dalla legge per arrampicarsi al 
potere del titolare, è un fatto da respingere. Se l'aggregato è, 
invece, una forma di collaborazione pro,gressiva nei confronti 
della univer<itns .<tudiorum, appunto, allora è evidentemente 
importante:. 

La feudalità universitaria 

Anche la questione, a cui ha accennato Ermini con quella 
delicatezza che gli è propria. la questione della feudalità 
universitaria (permetti, Ermini, che io dica la definizione 
giusta, dato che sono esterno alla università, la feudalità uni­
versitaria). la quale colpisce non soltanto gli studenti e chi 
è fuori della università. ma colpisce buona parte dei professori 
che non fanno parte di quella feudalità. Perché si verificano i 
fenomeni, graviçsimi, di concentrazione di potere, anche di 
potere economico, soprattutto fra i clinici? Recentemente a 
Roma ne abbiamo avuto una manifestazione e sui mu ri delle 
strade chiunque ha potuto leggere alcune cifre che molti di 
noi già conoscevano. Ma perché, appunto, l'università è così 
costituita; perché d si immagina che il clinico sia ..:olui il 
quale ha il potere dopo dieci anni che !'assistente gli porta 
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la borsa di dargli la cattedra, cioè di garantirgli un ulteriore 
potere. E il problema è tutto qui, il problema è riconoscere 
che il clinico, pc:r quanto capace, valido e geniale esso sia, è 
niente altro che un maestro collaboratore con gli allievi e non 
possiamo superare questa crisi, che è una crisi morale oltre 
che politica e soc!ale, se non attraverso anche delle 1stttuzioni 
giuridiche, dei mezzi giuridici, dei divieti. Ecco perché sf 
parla del pieno impiego. 

Cerro, in una società astratta può essere anche giusto quello 
che dice Ermini che un professore di diritto deve fare l'avvo­
cato e un professore di clinica medica deve fare il med:co, il 
med!co professionista, voglio dire. Ma si può anche contrap­
porre che il professore di clinica medica, appunto, di clinica 
universitaria, non ha bisogno di rivolgersi a una professione 
esterna. Se vuole può farlo, ma fa un altro mestiere. E credo 
anc:he che per quanto riguarda l'avvocato non è assolutamente 
necessario che il professore universitario eserciti la professione: 
di avvocato, può come istituto, per esempio, fare un certo 
tipo di artività professionale, come del resto accade in alcuni 
paesi, sen7.a che esso debba contrapporre concinuamente anche 
nella sua coscienza, direi, il suo essere professionale e il suo 
essere d'insegnante, perché questo, evidentemente, determina 
una crisi da cui non si riesce ad uscire. 

Un problema di democrazia 

Ecco, io ho vo!uto richiamare la vostra attenzione su questo 
fatto di cui, mi pare. ci stiamo ormai rendendo conto ~empre 
meglio: il prob!ema delle strutture universitarie, cioè delle 
nuove strutture. Il mo\'imento studentesco, degli assistenti, ecc., 
è stato molto attivo in questo senso nell'indicare con molta 
esattezza quale tipo di strutture vanno modificate. Si tratta 
dunque di un problema esistente, di un grosso problema. 
Però, parliamoci chiaro, noi possiamo anche fare gro;;se rifor­
me di strutture senza modificare niente. I problemi sono di 
natura politica; occorre una volontà politica per risolverli; oc­
corre, cioè, volere trasformare una società universitaria feudale 
in una società democratica, e non è molto diverso questo 
volere dal volere modificare la società nel suo insieme, che 
è largamente feudale, in una socied democratica. E' qu indi 
pressoché impossibile sperare che chi non ha una visione 
democratica della nostra società 5ia capace, attraverso riforme 
di struttura, di modificare seriamente la struttura non demo­
cratica della nostra università. Le cose sono strettamente con­
nesse e richiedono, quindi, dc:!le scelte di natura politica gene­
rale, che, credo, debbano essere sollecitate dal movimento stu­
dentesco e dal movimento democratico in generale, cercando di 
eliminare quanto c'è di falso nelle proposte di riforma struttu­
rale che non si fondino sopra una profonda trasformazione 
democratica, che vuol dire un diverso tipo di compartecipa­
zione di tutti a queste riforme. 

To credo che nei prossimi mesi avremo da discutere molto 
di questo problema, sia per l'uni\'ersità, sia in generale per la 
scuola e sono persuaso che prima o contemporaneamente alle 
riforme relative ai sin~oli istituti si ponga il problema di deter­
minare ~chieramenti politici. I quali non sono schieramenti di 
partito, sono schieramenti di forze politiche che attraversano 
i partiti; direi che soprattutto per quanto riguarda l'università 

fenomeni di feudalesimo universitario appartengono a tutti 
partiti, nessuno escluso, e che si tratta, quindi, di mobilitare 

in tutta la società civile le forze ne<:essarie per trasformare 
questa nostra università da un elemento di conservazione d i 
una certa struttura sociale in un elemento di trasformazione 
di questa struttura. 

TRISTANO CODIGNOLA 
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Ricordo di Anna 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

M OMF.NTO assai triste per coloro che 
si raccolgono intorno a questo 

giornale e al Movimento Gaetano Salve­
mini. L'Artrolabio avrebbe dovuto ricor­
dare, in questo numero, Paolo Sc:rini e 
Francesco Calasso, entrambi scomparsi nel 
con.o di questo mese. Non avremmo mai 
potuto prevc<lcre che a quei due amici 
avremmo dovuto unire nel rimpianto An­
na Garofalo, ancora l'al:ro giorno pre­
sente fra noi, con la sua sempre vivace e 
attenta partecipazione al nostro lavoro. 
Ciascuno di noi avrebbe un mo contri­
buto da portare al ricordo di queste per­
sone care che ci hanno lasciati. Non ho 
avuto una consuetudine <li rapporti con 
Cala~o. ma non posso d imenticare: il co.. 
stante impegno di questo eminente stu· 
dioso in tucte le battaglie condotte negli 
scorsi anni sulla linea che L'A.rtrolabio e 
il Movimento Salvcmini si sforz:rno di 
interpretare. A &rini mi legava una ca­
ra amicizia, che dal nostro personale jn­
contro si er:i estesa all'ambito familiare. 
Di lui parlerà ~an<lro Galante G:mone, 
che gli è sempre stato non meno vicino. 
Ma non saprei omettere qui una parola 
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che ricordi l'apertura di spirito che egli 
aveva saputo trarre dalla ~ua schiena e 
solida formazione liberale, per compren· 
dere i problemi della democrazia moder­
na; il senso religioso che l'accompagnava 
nell'adempimento di tutti i ~uoi doveri; 
la delicata sensibilità che egli portava 
nella vfra degli affetti. 

Di Anna Garofalo scrittrice parla in 
queste pagine Alba De C6pc:dc:s, che le 
fu legata da antica amici:r.ia. Per parte 
mia, vorrei tentare di interpretare qui il 
comune sentimento prodotto dalla sua 
scomparsa in questo gruppo. nel qua!c 
essa lascia un vuoto incolmabile. 

e OME ALntI di noi, co)ì io avevo in . 
contrato Anna Carofalo per la pri· 

ma vo~ta nel gruppo di Unità Popo'are 
che, intorno a Parri, condmsc nel 1953 
la sua battaglia contro la legge maggio . 
ritaria. Chi ha partecipato a quell'avven­
tura la oricorda con compiacimento, come 
uno dei momenti felici che la lotta po­
litica raramente concede. Non è frequen . 
te che un gruppo limitato di persone, 
di cui molte già avanti negli anni, si rac. 

colga in vista di un obiettivo politico; 
s1 ~mpegn1 rn una lotta, senza disporre 
dcl più modesto apparato di partito, con 
mezzi d i fortuna, senza prospettiva di 
successi personali; metta da parte ogni 
ri)petto umano, sfidando il senso di scet· 
ticismo e anche di ridi.:olo .:hc desta· 
no Jc imprese nelle quali troppo grande è 
la sproporzione fra il fine e i mcz:r.i. Il 
succe~so <;<:mbrò allora dar ragione a co­
loro che si erano cimentati in un'impresa 
così arrischiata. La sortita di Unità Po. 
polare fu forse determinante per quella 
prova elettorale: e, a ripensarci oggi, a 
dodici anni di distanza, il rigetto della 
legge maggioritaria appare come uno dci 
momenti più significativi di questo pe · 
rio<lo della nostra storia nazionale. 

Anna Garofalo si buttò nella battaglia 
con la ma generosità, con quella tota1e 
mancanza di riser\'e che la faceva muo. 
vere in ogni direzione che avesse ritenu­
ta giusta. Partecipò alla campagna elet­
torale; esercitò la sua autorità per la sol­
lecitazione dei consensi; fece i suoi co­
mizi. vincendo la sua riluttanza a par­
lare in pubblico. Fino al tCTmine della 
sua vita, non si è mai liberata da un 
senso di femminile timid<'zza che, insie­
me alla sua naturale discrezione, la face­
va rifuggire da quel tono di auto-affer­
mazione. che è implicito in ogni oratoria. 

Dopo Unità Popolare, venne i! partito 
radicale. al quale Anna Garofalo conti­
nuò a dare la sua fede e le sue energie. 
Chiusa quell'esperienza politica, fece par­
te dcl ristretto gruppo di amici che volle 
dar vita a questo giornale e al Movimen 
to Salvemini. Nel nostro lavoro di questi 
anni, la sua presenza, la sua fermezza, il 
suo sereno coraggio ci furono di stimo1o 
e di conforto. Partecipava attivamente a 
ogni nostra manifestazione; portava il 
contributo dcl suo pensiero e del suo la· 
voro. I motivi della nostra polemica han­
no ~mpore trovato in lei una com·inta as. 
scrtricc: dall'ideale della libertà a quello 
di un1 ~mpre maggiore e~aglianza w · 
ci:i!c; <lalla lotta contro il privilegio al 
laicismo; dalla difesa di una libera mo 
ralità contro i pregiudizj e il conformi. 
srno a un più dignitoso assetto dei rap­
porti familiari. 

A~-:-:\ G\ROFALO fu una delle maggio 
ri esponenti de'l'odierno movimento 

femmini'e in Italia. L'eguaglianza fra i 
S<:S\i nella vita civile e politica, nella fami­
gl:a, nel la\·oro, fu il tema della sua più 
infaticabile battaglia. Non c'è, nel quadro 
<li questo tema, problema che non .J'ab· 
bia interess:ita, a l quale essa non abbia 
portato il contributo della sua passione e 
<lei suo pensiero. La pari dignità dci co­
niugi, il divorzio. il cont>rollo delle na-
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scite, la partecipazione della donna, a pie­
no diritto, all'educazione dei figli. la 
lotta contro quel barbaro res:duo del pas. 
slto che è il delitto d'onore, il libero ac­
cesso delle donne aUe cariche pubbliche, 
la parità salaria 'e fra i due sessi: tutte 
le rivendicazioni della donna moderna 
hanno fatto oggetto della sua opera in­
laticabile di scrittrice e di giornalista. 

Ma il femminismo di Anna Garofa1o 
ha sempre avuto un duplice pregio. Le 
rivendicazioni femminili non sono mai 
state per Anna, come così spesso avvie­
ne, obiettivi isolati, formule astratte, og­
getto di una maniaca pa,sionc. Volere 
l'eguaglianza fra i sessi, la liberazione 
della donna da vincoli superati, era per 
lei un modo di volere la libert?t e la de­
mocrazia. Il suo femminismo si inqua­
drava in una sua concezione della vita, 
in un suo modo <li sentire il destino urna. 
no. in una coerente visione politica. In 
secondo luogo, poche donne hanno sa­
puto, come lei, affermare il pdncipio del­
l'eguaglianza fra i sessi senza rinunciare 
a ~sere donne. La natura era stata gene­
rosa con lei di quei doni che fanno il 
pregio della femminiHtà. Sembrava esser­
ne lieta. qua$i per d1m<>< trare che nella 
rivendicazione dcll'eguaglì:inza la donna 
non cerca sempre un surro~ato di que'le 
soddisfazioni che le dovrebbe dare il suo 
sesso e che talvolta le sono negate. Ma il 
fardello della bellezza è, per la donna, 
spesso pesante e difficile da portare. An­
na l'ha portato con tranquiJla dignità, 
senza mai sentirsi trasformata in oggetto 
ornamentale, senza mai servirsi delle sue 
doti femminili come di un'arma. Questo 
il segreto che le consentiva di affermare, 
senza rinunciare a nulla della sua fem­
minilità, l'eguaglianza fra i sessi. 

e m HA AVt'TO l'occasione di ricevere 
da Anna (tarofa'o qualche confi­

denza \UI suo lavoro di g-iornalista non 
può dimenticare l'esempio 'di indipenden­
za che essa h:i dato. anche nell'e5ercizio 
de!la sua professione. Era una donna che 
,·ivcva del suo lavoro: fedde nei fatti al 
suo .ideak di eguaglianza fra ~ ~ssi. Tut­
ti sanno quali siano i pericoli e le tenta­
zioni che insidiano il ~iornalista, tenta­
zioni anche più gyavi Per una donna, e 
particolarmente per una donrr.i come An­
na Garofalo. I suoi temi erano temi po­
lemici, talvolta 5e<>ttanti: divorzio, con­
trollo delle nascite. punibilità dell'adulte­
rio, eliminazione di ogni concetto gerar· 
chico nc!la famiglia. Non erano sempre 
temi graditi. Sarebbe stato facile evitarli, 
parlando invece di mode, della coltivazio­
ne dei fiori, di arredamento, di tutte le 
cose che i giornali considerano di parti­
colare interesse per la donna. Quante 
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vo'.tc Anna Garofalo si sentì suggerire, 
apertamente o velatamente, di dedicare a 
questi innocui e leggiadri argomenti la 
sua abile penna, lasciando stare tutto ciò 
che divide e dà scandalo? 

Ebbene, si può dire che non cedette mai 
un palmo di terreno. "'l'e,~no riuscì a 
impedfrlc di scrivere queJlo che 'entiva 
di dover scrivere, a imporle di scrivere 
cose hc erano estranee ai suoi intcrcs,i, 
dovesse costarle il più interessante rappor­
to giornalistico. Le f'lmaneva il ramma­
rico, e mc lo disse ancora qua!chc giorno 
prima ddla sua scomparsa, di dover scri­
vere per quella pagina che il costume 
g:orna1istico dedica alla donna: questa 
specie di gineceo letterario J'infa$tidiva, 
perché wntrastava con il suo modo di 
•intendere la posizione della donna, così 
come contrastava con la serietà del suo 
impegno, alieno da ogni &ivolezza. 

Anna è scomparsa all'improvviso, 'JUJn. 
do ancora tanto poteva fare per gli altri, 

quando noi che 1e «avamo vicini nel 
lavoro potevamo ancora sperare di a\'erc 
da Jei tanto aiuto e conforto. Ma la sua 
è stata una vita conchiusa, una vita che, 
pur stroncata in modo così subitaneo, ha 
un senso compiuto: la vita di una don­
na Jibcca, indipendente, che è vissuta se­
condo le proprie idee e la propria CO· 

scienza. Lo sentivamo tutti mentre '.e da­
vamo l'ultimo saluto: Parri, ncHc poche 
parole che di~, si rese interprete di que­
~to comune sentimento. E ancora in que· 
sta estrema occasione Anna ci è stata di 
esempio. Sia detto senza accenti po'erni­
ci, che sarebbero qui fuori luogo. Il suo 
funerale, per sua volontà, è stato un fu. 
nerale rigorosamente civile. Nelle poche 
ore che passarono da quando si sentì ma­
le a quando fa vita la lasciò, trovò il mo­
do di dire con fermezza che voleva mo­
rire come era vissuta. La sua volontà è 
stata osservata. E' un atto di rispetto 
che Anna meritava. 

LEOPOLDO P I CCARDI 

Ricordo di Anna Garofalo 

Un passo esemplare 
DI ALBA DE CÉSPEDES 

e ONOBBI Anna Garofalo alla fine del 
1934. Io avevo cominciato a seri· 

vere da pochi mesi sul Messaggero. Una 
sera, al giornale, trovai una sua lettera: 
e Mi piace ciò che Lei scrive e come lo 
scrive. Sono anch'io giornalista: vogliamo 
incontrarci? Se è d'accordo, mi telefoni 
e mi dica dove e quando>. Un coJlega 
mi disse che Anna scriveva sul Giornale 
d'Italia di questioni assistenziali. CO'.ì si 
definivano, allora, i problemi sociali: fa 
parola problema era abolita poiché chi ci 
governava sosteneva di averli tutti risolti, 
in chiave di paternalistica assi~tenza. Il 
collega aggiunse: e La Garofalo è una 
donna di mondo>. Questo mi lasciò e\i· 
tante. Telefonai dicendo che avevo da 
casa piena di operai: era vero, ma in­
tendevo rinviare l'incontro. Lei propose 
di trovarci in un tea-room di via Sistina. 

Arrivammo puntualissime: mentre io 
scendevo dal tassì Anna scendeva da una 
Balilla vcr<le dalle ruote gialle. Mi venne 
incontro col suo passo elegante, elastico, 
sui tacchi non troppo alti: un passo di­
sinvolto eppure come rattcnuto da una 
sorta di timidezza, di insicurezza segre­
ta. E oggi, nd richiamarla alla memo­
ria. tra tanti suoi atteggiamenti che m'era. 

no familiari, la rivedo camminare di quel 
passo lieve ma preciso, come se avesse 
una meta da raggiungere e volesse arriva. 
re puntuale. 

Lei mi rammentava spesso, scherzosa­
mente: e Sono srnta fo a volere la nostra 
amicizia>. Era una civetteria. Se io, og­
gi, cito questo episodio è soltanto perché 
riconosco che il tratto più evidente dcl 
suo carattere, la costante della sua vita è 
stata, appunto, la scelta: la volontà di 
scegliere le proprie idee e le proprie ami­
cizie, di non affidare mai nulla al caso, 
tanto meno alle imposizioni altrui. 

Se non fosse stata la sua costanza, ci 
saremmo perdute di vista. Avevo, allora, 
ventitrc anni. Anna e molti di più >, co­
me lei solcva dire con un sorrisetto ma­
lizioso. Non svelava mai la sua età, te­
mendo di es:;cre consid«ata incapace di 
rischiare, come i giovani. Ma non l'età, 
sibbene la nostra struttura fisica sembra­
va dividerci: lei era di salute cagionevo­
le, io ho una solida resistenza. La sua 
fragilità la costringeva ad orari e regimi 
che contrastavano con .la mia sregolatez­
za. Tentava <li seguirmi, tra le correnti 
<l'aria che paventava, nei viaggi che la 
stancavano, chiusa nei suoi paltoncini di 
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lana color pa,tel!o, la sciarpa al collo: mi 
con,i<lerava, insieme, un portafortuna e 
un fenomeno. Questo dapprincipio, mi 
face\·a sentire a disag'.o. Ero a Forte dei 
Marmi. ndl'estate del 1936: lei mi scris­
se che sarebbe venuta a pa~sare un mese 
nell'albergo <love abitavo, fissando il gior­
no e l'ora <lei ruo arrivo. 

Quel giorno, ero in mare quando m'a,·­
vi<li <l'essere in ritardo per accoglierla sul­
la porta dell'albergo. Uscii dall'acqua. pre­
si la bicicletta e, di corsa, entrai nel giar­
dino dell'Alcione. Anna era appena scesa 
dal tassì: indossava un tailleur, bianco. 
impeccabile, d tlte maniche lunghe, era 
pallida, portava il cappello. i guanti e 
aveva due immense val:gie bianche. Io 
ero in costume da bagno, i capelli gron · 
danti, scura come un'araba. Per un mo­
mento rimanemmo a guardarci pensan­
do, entrambe, che ci saremmo guastate 
la villeggiatura. Da quel momento, in­
vece, non ci lac;ciammo più. 

D \I 1936 \O occ1: anni capitali per 
lJ nostra generazione, sarebbe su­

perfluo r ifarne la storia. Dcl resto, la b:o­
grafia di Anna è ormai nota: i muta­
menti, le evolu1.ioni. le lotte e le conqui­
ste <lei <lo~ ·~ue- ra sono, in realtà, la sua 
storia intim"'. ~on solo perché sosteneva 
con gli scr ti e ·on le parole - le in­
numercvo'i Puro/e di una donna, nelle 
sue 1.500 trasmis..,:oni - il cammino ar­
duo del nostro popolo verso la consape­
volezza cui il fa,cismo lo aveva disabi­
tuato. Ma perché, alle idee che sosteneva. 
alle scelte che incoraggiava, Anna anda­
va ,.i:i via adeguando la propria vita. 

Que\to parrebbe naturale, ma non è ve­
ro : anzi. è raro che accada. Molti credo­
no di farlo: cioè, hanno la possibilità di 
non mettere mai a confronto la propria 
Yita con le proprie idee. Sulla carta, in 
p:irlamcnto. nei salotti, affermano certi 
princìpi; poi, in pratica, vivono come se 
tali princìpi non esistes-.cro. Non operano 
più alcun controllo sulla loro vita quoti­
diana, credendo - come molti cattolici -
che la dichiarazione di fede sia tutto. 

Anna, im·ece, operava questo scomodo 
controllo naturalmente: ogni suo pro­
~ramma idea1e era messo in pratica. Il 
femminismo di cui talvolta alcuni l'ac­
cusavano era, in realtà, la lecita richiesta 
<li quei diritti che devono c;caturire dai 
doveri già accettati. 

L'eccezionalità della Yita di Anna, a 
mio parere, consiste nelh precisione, nel­
la <leterminatena delle sue scelte e nella 
coerenza delle sue azioni (On le sue idee. 
N ello ~forzo che le è costato attenersi al 
modello di vita che s'era proposto. 

Dapprincipio, aveva tutto contro; a co. 
minciare dal suo fisico, dalla sua educa­
z ione. Era bella: uno svantaggio per u na 
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donna che intende riuscire mediante le 
proprie idee: e idee poco rassicuranti, 
anzi, fastidiose per la gran parte del pros­
simo, come le sue. Diciamo sublto, sen· 
za aggettivi ambigui né insidiose meta· 
fore, che non aveva neanche una solida 
preparazione culturale o ideolog?ca. (La 
sua grande scrittura quadrata, di origi­
ne mondana, testimoniava in modo com­
movente del percorso che ella aveva com. 
piuto). Eppure la dignità e fermezza del­
le sue idee, l'esattezza dell'informazione. 
il taglio abile, preciso, conferivano ai suoi 
articoli un valore non soltanto polemico. 
I suoi libri ( Cmadini sì e no, Nuova Jta . 
lia; L'italiana in Italia, Laterza) reggo­
no benissimo alla rilettura anche laddo­
ve si ·riferiscono a problemi ormai supe­
rati. Anzi, col .tempo, hanno acquisito 
un distacco che aumenta il loro pregio. 

Inoltre, era spesso malata: soffriva di 
artrite fin da bambina e bastava poco 
perché il braccio destro, la bellissima ma­
no, fossero paralizzati da dolori che le 
impedivano di scrivere; cioè di partcci. 
pare e di guadagnare, cose, ambedue, ne­
cessarie alla sua sopravvivenza. 

Giacché, lo sappiamo tutti, Anna era 
povera; aveva scelto di essere povera, sce­
gliendo di scrivere per sostenere, mettia . 
mo, Lina Merlin, invoce di dedicani alle 
regine o alle dive. Salvo l'ultima colla 
borazione saltuaria al Corriere della Sera 
Anna scriveva in quotidiani e ri'll iste che 
pagano poco, o nulla. La sua economia 
reggeva soltanto se rego1ata da una ri· 
gorosa avvedutezza. Bastava un filo per 
sbilanciarla. Ma dolersi di una condizio­
ne che aveva scelto, le sembrava spregevo. 
le pietismo; non voleva essere compatita 
per le sue rinunzie, innumerevoli. Molti 
erano tratti in inganno dalla naturale 
eleganza della sua persona che annobiliva 
vestitini da poco prezzo. lo, però, cono. 
scevo il gesto con cui Anna traeva una 
banconota dal portafogli per pagare qual­
cosa: era il gesto, incerto, di ehi non ha 
dimestichezza col d anaro. 

Infine, era sola; dapprima con un fi­
gEo da educare e poi lieta dd buon suc­
cesso che egli riscoteva, fiera di non do­
ver pesare in alcun modo, di arrivare in 
casa di !ui col passo spedito - e gradi­
to - della donna che è e a carico, sol­
tanto di se stessa. 

Ma quanti altri pesi erano a carico di 
quel corpo fragile? Quanti ne portava, o 
ne sopportava, allorché arrivava sorri· 
dente, tra gli amici? D al giorno in cui, 
nel giardino d i Forte dci Marmi, abbia· 
mo tacitamente scelto di aiutarci ad ac­
cettare la vocazione dell'indipendenza, 
della resistenza al conformismo ambiente, 
dcl lavoro - e, d u nque, forse della soli­
tudine - abbiamo traversato insieme moL 

ti momenti importanti. Rivedo Anna ve­
nirmi incontro, un giorno, in piazza Fiu­
me: io scende\'o dal tram, chiamata da 
una telefonata; mi prese da parte e mi 
di~!'<: che Nessuno torna indietro era sta­
to fermato. Abbiamo vissuto accanto alla 
radio. vicine, per ascoltare notizie di suo 
figlio Patrizio, imbarcato su un:i nave da 
guerra. Andammo insieme a votare, la 
prima volta, in un seggio presso ponte 
M:ilv:o, e lei rimase ore sotto il sole. di­
cendo: e Che importa? In un giorno co­
me questo ... >. Ci incontravamo quando 
un giornale, o la radio, ci licenziava -
siamo state sempre licenziate - e 'ci 
osservaYa: c. Era scontato, no? ,. La no­
stra amicizia era un tessuto uniforme, 
solido; eravamo legate anche dallo sfor­
zo che avevamo compiuto, partendo da 
~ronde nebbiose. ma protette, per avven­
turarci, sole, in mare aperto. 

Nelle lunghe telefonate, che s'infittiva­
no nei momenti difficili, ciascuna di noi 
parlava a se stessa. Ma era importante 
che l'altra ascoltasse, dall'altra parte del 
filo .. Lei ripeteva sempre: e Non bisogna 
la5e1ar passare tante cose che oggi si di­
cono; non bi;ogna essere pigri, Yili, biso­
gna ribattere. protestare, non dobbiamo 
mai r:durci al silenzio>. Quando le rim· 
proveravo di affaticarsi per essere sempre 
presente nei congressi, nelle Tiunioni, lei 
ribatteva: ; Si•mo già così pochi ... L'as­
senza può daT luogo a equivoci: far cre­
dere che !>ia dovuta a pigrizia>· Era 
sempre presente dove si dibatteva il di­
ritto alla libertà; soprattutto, alla libertà 
religiosa, e alla libertà di non aver reli­
gione a1cuna. Del resto, il male l'ha colta 
proprio mentre - col passo veloce che as­
sumeva in quei momenti - si recava a 
un dibattito. 

Oggi, in un gruppo che discuteva di 
prob'emi religiosi, qualcuno sosteneva che 
il laicismo è soltanto u n attegg;amento: 
e Alla fine, tutti hanno paura > e, scam­
biando forse l'ospedale dove Anna è mor. 
ta per la chiesa omonima, concludeva: 
e Anche la Garofalo, a1la fine, non è 
vero? >. Ho risposto: e No, è stata coc­
ren•e fino all'ultimo. Diceva che le ba­
Sta\'a essere coerente fino all'ultimo per 
andar<;ene contenta di aver vissuto>. 

Così, ora. la Yedo andarsene, come 
quando l'accompagnavo al cancello di Via 
Panama, dopo essere state a cena sole in­
sieme. Indug-iavamo a discorre: tal­
volta, ci lascia\•amo andare a una certa 
malinconia. Ma. scesa dalla macchina, 
Anna si riprendeva subito: mi rivolgeva 
un cenno di saluto. illuminandosi del suo 
sorriso giovanile, smagliante; ·poi s'allon­
tanava, col suo passo esemplare, nel bu io 
della notte. 

ALBA DE C~SPEDES 
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Ricordo di Paolo Serini 

La religione della • 

DI ALESSANDRO GALANTE GARRONE 

ALTRI, che lo conobbero fin dagli anni 
lontani e intimamente, sarebbero 

s,au p:ù di me degni di ricordare P~olo 
Serini. Quando lo incontrai a Tonno, 
all'indomani della Liberazione, io ero 
già un trentacinquenne. Egli non era 
dunque, per me, un amico di giovinezza. 
Aveva dicci anni più di me; e anche 
questo salto di generazione h~ quakh: 
peso, e lo aveva specialmente 111 quegli 
annì. E poi, lui era un liberak, io un 
azionista; come a dire, se non proprio 
cani e gatti, persone dispo~te al!ora ali~ 
più accanite, e affettuosamente pungenti, 
controversie. No azionisti eravamo spes­
so considerati, dagli amici libcr:iii, come 
degli scavezzacolli. dei rompitutto. dei 
fantasiosi rivoluzionari à tout prix. Infi­
ne. io ero un ~ i u<lice, lui un professore 
e uno s:udioso~ un autore già affermato. 
Tutto questo sembrava :;ta?ilire, fra. noi 
due, delle distanze. E difatti, nelle prime, 
qua'i non d accorgemmo l'uno. dell'altro. 
O"nuno viveva nel suo guscio; anche 

I' ' I' ' l' 1 perché non avevamo, ne uno ne a ero, 
un temperamento troppo comunicativo ed 
tstroverso. 

vira. Molri anni dopo, quando raccolse 
l'epistolario di Omodeo per Einaudi! e 
le~se le bellissime lettere dal fronte scritte 
alla moo-lie Serini mi parlò a lungo del­
la oscur.:;_ e' difficile vita di batteria - che 
Omodeo aveva ritratto con tanta viva­
cità e intensità morale - e di quel che 
avesse significato nella sua formazione di 
uomo. Una sorta di magnanimo pudore 
lo distolse sempre dallo scrivere di questo 
suo primo e duro apprentiuage. Ma il 
segno rimase, indelebile. 

Si laureò a Napoli con una tesi su 
Bergson. Il pensiero e la letteratura fran­
cese rimasero poi. per tutta la sua vita. 
al centro dci suoi studi; furono. per così 
dire, la sua patria ideale. Quella lingua 
gli era cara sopra tutte: e la pa<lronek 
giava da maestro nelle traduzioni. Lo 
sanno bene i traduttori dal francese di 
casa Einaudi (compreso il sotto;critto), 
che debbono non poco alla sua perizia e 
abnegazione di revisore. Ma la sua non 
era soltanto conoscenza linguistica e cul­
turale; era vivo entusiasmo, consonanz:i 
di stile letterario. Qui ci limitiamo a ri­
cordare la sua supervisione di tutta la 
traduzione, condotta sul testo critico, del 
capolavoro proustiano (del suo grande 
Proust, di cui tradusse egli stesso La 
prigioniera, nel ciclo della Recherche, 
e le Giornate di lettura), le sue versioni 
flaubertianc e stendhaliane, e quella, per 
Laterza. degli scritti filosofici di Voltaire. 

A una figura, sopra tutte le altre, egli 
si volse: a Pascal. Il suo Pcucal del 1942 
(edito da Einaudi) segna una data. nella 
nostra storioarafia di quegli anni. E' una 
opera assai ~icina, nell'ispirazione fonda­
mentale. a Croce e a Omodeo; ma nu­
trita dei migliori studi francesi. Ristam­
pata nel 1943, e da vent'anni esaurita, 
non ha perduto nulla della freschezza. 

Critica 

Varrebbe la pena di farne una nuova edi­
zione, arricchita delle pagine premesse al­
le recenti traduzioni delle Provincia/es 
e delle Pemée.r, da lui fatte per Laterza 
ed Einaudi. 

Colpisce, ancor oggi, l'equilibrata net­
ttzza del giudizio storico; quel sagace 
porre in luce, nell'<>pera tutta di Pascal 
la religione della raison che si affermerà 
poi vittoriosa nell'illuminismo, la fe<le ar­
dente che si con,·erte in aposto!ato, la pa~ 
sione scientifica unita al rigore gianseni­
~tico, la bellezza dello stile e l'intonazione 
pa'.eocrisciana, la complessità s·essa del 
suo misticismo (di cui più tardi romantici 
ed esistenzialisti distorceranno i! senso 
profondo. pur contribuendo a metterne 
in risalto le implicazioni e risonanze mo­
derne). In una parola, Serini ha fatto 
sentire il valore eterno di Pascal, pur 
immergendolo nel suo tempo; attento 
come egli è sempre stato ai problemi della 
vita morale. 

E qui ci vien subito fatto di parlare 
dell:t sua passione per la libertà, del suo 
antico e non mai intermesso :intifasci­
smo. Lo ricordano ancora i suoi primi 
scolari, insegnante di storia e filo~fia 
in diverse cicrà, specialmente a Cremona. 
Proprio quando il fascismo s~ava per ca­
dere, ed era uscito ìl suo Pascal, Serini si 
era accostato ai gruppi di Ricostmzione 
liberale, e ave,·a allacciato con•atti con 
Croce. Casati, Arpesani, Brosio. Durante 
l:t Resistenza, egli fu attivamente colle­
gato al Cln lombardo, e poi per lunghi 
mesi. fino alla Liberazione, incarcerato a 
Berqamo, alla mercè dcl T ribunale spe­
ciale per la difesa dello Stato. 

Dopo la Liberazione, si trasferì a T o­
rino, prima come redattore capo del quo­
tidiano liberale L'Opinione, poi direttore. 
Fu allora, nel fervore di q uei giorni rie· 
chi di speranze, che molti di noi lo co­
nobbero: severo, e quasi con una venatura 
pascaliana, nei giudizi mora1i su uomini 
e cose, ma mite e cordiale e generoso nei 
rapporti umani, ponderato sempre, e spes­
so arguto. 

Con la morte del giornale, Serini la­
sciò l'agone pd1itico. Conservatore del 
torinese ~fosco del Risorgimento. colla­
horatore e consulente dell'editore E inaudi, 

• 
marxista 

Rivista bimestrale 

Ma c'era di mezzo la Rtsistenza (che 
pure avevamo vissuto in ambienti di­
versi), ad avvicinarci e affr:itellarci al di­
sopra d'ogni disparità: il «crogiolo> del­
la Resistenza, c:he mescolò e fuse insie­
me, tra l'altro, ogni differenza d'erà, fra 
vecchi e adulti e giovani e giovanissimi. 
E poi, ci legava un comune interesse pe~ 
gli studi storici. che ave\·a per entrambi 
le stesse radici etico-politiche. Ricordo 
che uno dei nostri primi incontri fu pres­
so la casa Einaudi. lo avevo portato, con 
qualche trepidazione, una lunga (e, a ri­
leggerla oi?gi, forse troppo ingenua e 
commossa) introduzione a un volume po­
stumo di Adolfo Omodeo, scomparso da 
alcuni mesi. Fu là che veramente •onobbi 
Paolo Ser'ni, il suo valore. la sua gene­
rosi•à. Egli intuì non solo il mio dolore 
per la scomparsa del grande amico, ma 
anche il mio segreto (e piuttosto gene­
rico e disarmato) proposito di cent:ir qual­
che lavoro nel solco a peno da Omodeo. 
Le sue parole di incoraggiamento furono 
decisive. E così, quasi senza accorger­
cene, diventammo amici. 

Era nato a Vicenza nel 1899. D iciot­
tenne, era partito per la guerra. F u que­
sta un'esperienza fondamentale della sua 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 
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animatore di circoli di cu!tura, collabo­
ratore dcl Mondo e <lella Stampa, con· 
vinto sostenitore del movimento radicale, 
Serini. pur senza svolgere una primaria 
attività politica di partito, si impose, non 
solo a Torino ma in tutto il paese, come 
una delle rare persone di cui si ricercava 
e si apprezzava sempre l'equilibrato con· 
si~lio. Spt. ;o accadeva che, nelle pub­
bfiche r unioni tra amici antifascisti qua­
si sempre politicamente discordi, lo si 
invitasse da più parti a dire la sua pa· 
rola. Egli si schermiva, ma poi il suo 
giudizio, preciso e sereno, era quello che 
riusciva a rimettere le cose a posto, a 
ritrovare il tono giusto. La sua voce (og· 
gi cc ne accorgiamo, talvolta .::on una 
punta di personale rimorso) era quella 
della saggezza. 

A ripercorrere i moltissimi suoi arti· 
coli sul quotidiano e sul settimanale che 
abbiamo nominato (ammirevoli per la 
probità e la meticolosa serietà dei giudi­
zi), vediamo quali fossero i temi da lui 
prediletti: la grande cultura di cui ab· 
biamo parlato, le forze di libertà del 
nostro Risorgimento, il socialismo da 
Herzcn e Proudhon a Turati e alla Ku­
liscioff, fino a Gramsci, e poi Schwcitzcn 
e Thomas Mann; e specialmente i pro­
blemi assillanti della nostra inquieta scuo­
la, e delle sue necessarie riforme in ogni 
grado. Il suo contributo alla miglior cono­
:;cenza di questi problemi fu, in questi 
anni, tutt'altro che trascurabile. Difensore 
della scuola pubblica, della sua laicità, 
egli ~entÌ pure l'inscindibilità di questo 
problema da quelli dcli::! miseria, e delle 
perduranti ingiustizie sociali. 

Serini non era un uomo facile agli 
abbandoni sentimentali. Ricordava anzi 
che Croce, al pari di Goethe, non aveva 
nessuna simpatia per i e sentimentali >. 
Ma, non meno di Croce, faceva grande 
stima (e cito le 'ue parole) e di quelle 
doti di umana gentilezza, di delicatezza 
morale, di sobria e virile pietas che oggi 
si fanno sempre più rare>. Pietas: ecco 
una parola che gli piaceva, che ricorreva 
nel suo conversare (come mi attestava 
qualche giorno fa la figlia Marialivia), e 
rhro,·.iamo spc-~so sotto la sua penna. Con 
questa avvertenza: che la sua era la 
e religione della ragione>, e une raison 
qui .•e communique ù la rai.ron de tous >. 

Un male inesorabile lo colpì nel mag· 
gio del 1964. Fom, nel grande silenzio 
degli ultimi giorni in cui parve rinchiu· 
dersi come in un estremo rifugio, gli 
tornò alla mente l'inrrepida serenità con 
cui il suo grande Pascal aveva lungamen­
te atteso la morte. Spirò la manina del 
14 febbraio 1965, nclb sua bella casa di 
corso Montevecchio a Torino. 

A. GALANTE GARRONE 
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• Paralisi 
della 

progressiva 
giustizia 

DI MARIO BERU'ITI 

D ~ QUALCHE ANNO si ha l'impressione 
che tutta la nostra organizzazione 

giudiziaria soffra di una pa.ralisi progr~~­
siva che rende sempre più lento, ptu 
difficile e più caotico il corso d<'.i proce· 
dimcnti penali e delle cause civili, senza 
che nessuno pensi seriamente ad appre­
stare drastici rimedi per arrestare il con· 
tinuo progresso del male. 

Persino i procuratori generali, di solito 
assai cauti nell'ammettere e nel segnalare 
al potere legislativo e<l all'esecutivo le 
deficienze della giustizia, nei discorsi inau­
gurali del corrente anno giudiziario pres­
so le varie corti d'appello, hanno sentito 
l'imperiosa necessità di denunciare pub­
blicamente, e con accenti drammatici, la 
realtà di una crisi che si aggrava di anno 
in anno, con deleterie conse.guenze per 
!'autorità e il prestigio dello Sta~o. del!e 
sue leggi e dei suoi giudici. E insieme ai 
resoconti di quei discorsi, i giornali quo­
tidiani hanno pubblicato una ennesima 
protesta dcli' Asc;ociazione Nazionale M:i. 
gistrati per la mancata attuazione delle 
riforme che essa invoca da anni. 

e La giunta esecutiva centrale: Jell' As­
sociazione Nazionale Magistrati - si 
legge nel documento - rammenta al 
paese, agli organi parlamentari e politici, 
a tutte le forze democratiche, che la 
magistratura associata non è Mata inscn 
sìbile alla grave crisi di funzione e d1 
struttura dell'amministrazione dell:i giu­
stizia in Italia; ricorda che in tutti i \UOi 
congressi ed assemblee, dal 1948 a<l oggi, 
ha posto all'ordine del giorno il rispetto 
dei princìpi fissati dalla Costituzione re· 
pubblicana e la loro attuazione le~isla­
tiva; ha chiesto sempre una giustizia li­
bera, amministrata da giudici respon~abil~ 
ed indipendenti, messi al riparo da ogni 
timore e da ogni speranza, soggetti sol· 
tanto alla legge e sottratti alla influenza 
di qualsiasi centro di potere espresso da 
gerarchie interne od esterne. 

e Nell'ammonire che la lìbertJ della 
giustizia, così come auspicata e ripctu· 
tamente invocata dalla magistratura, è 
garanzia di libertà per tutti i cittadini, 
declina ogni responsabilità dell'orJine giu· 
diziario per la grave, pesante crisi che 
travaglia il paese per quanto riguarda la 
amministrazione della giustizia civile e 
penale. 

e Addita nella carenza legislativa e 

specialmente nella mancata riforma del· 
l'ordinamento giudiziario, delle proce­
dure penale e civili, della funzione del 
pubblico ministero; nella mancata abo­
lizione della struttura gerarchico-pirami· 
date dell'ordine giudiziario e soprattutto 
nella mancata riforma dell'attuale arcai­
co e sorpassato sistema di elezione del 
Consiglio Superiore della Magistratura, 
nonché nella mancanza di una profonda 
e seria riforma dell'ordinamento forense, 
le cause principali della frattura esistente 
fra Stato e cittadini e della confusione 
fra le singole sfere di competenza dei tre 
poteri dello Stato. 

4" Si impegna ad agire, in tutti i sensi 
e con tutti i mezzi, onde assicurare al 
popolo italiano una giustizia rapida ef. 
ficiente ed accessibile a tutti >. 

Anche gli avvocati e i procuratori che 
<la anni. in frequenti e spesso tumultuose 
assemblee, denunciano cene intollerabili 
situazioni di carenza del potere giudizia­
rio, minacciando e talvolta attuando asten· 
sioni dalle udienze civili e penali, hanno 
reiterate le loro richieste di provvedimen­
ti immediati che consentano un non lon­
tano ritorno al normale funzionamento 
di tutti gli uffici giudiziari e restituiscano 
ai cittadini la fiducia nella giustizia. 

In queste assemblee, come in prece­
denti congressi, convegni di studio. tavole 
rotonde e altri simili incontri di magi· 
strati, avvocati, professori e giuristi, ~i 
sono anche discusse ed elaborate proposte: 
concrete e persino progetti di lesge per 
l'attuazione delle più ur~enti riforme; si 
è proposto, tra l'altro, la revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie e l'abolizione 
immediata di preture e tribunali inutili o 
superf!ui, l'aumento della competenza dei 
pretori (per adeguarla al potere d'acqui­
sto attuale della moneta), la migliore: uti· 
lizzazione dei magistrati e dei cancei· 
!ieri, la istituzione del giudice unico, la 
attribuzione di funzioni giudiziare civili 
e penali di minore importanza a magi· 
qrari onorari (sull'esempio inglese), la 
:ibolizione degli esosi oneri fiscali che 
costituiscono una delle più pesanti cate· 
ne della giustizia civile. 

Ma nonostante le proteste e i suggerimen· 
ti dei giuristi e il discredito in tui è ca­
duta, nell'opinione pubblica, l'amministra­
zione della giustizia, nulla si è fatto sino 
ad oggi per arrestare il progresso di 
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'iuesta pericolosa parahs1. Alcuni provic­
dimenti legislativi in materia giudizia­
ria hanno anzi contribuito ad :lg;;ravare 
la penosa situazione generale. 

Per quanto riguarda in particolare il 
set~ore della giustizia penale, si è rite­
nuto nece:.sario ed opportuno r;m~uere 

periodicamente in libertà un certo nu­
.. 1ero di delinquenti, detenuti in a ~tc _; 
li giudizio o in espiazione di pena pc. 

reati comuni. mediante la promulgazio­
ne di larghi e frequenti decreti di am­
nistia e indulto dci quali nessuno (tran­
ne, naruralmcntc, gli imputati e i con­
dannati cd i loro prossimi congiunti cd 
amici) sentiva la urgente ncccssit3. Si 
sono così elcminate ogni tre o quattro 
anni, molte migliaia <li processi, ma non 
si è fatta giustizia; si sono umiliate ed 
offese le vittime dei reati rimasti impu­
niti, si è gravemente diminuito il pre­
stigio e l'efficacia preventiva della giu­
stizia penale e si sono diffuse facili, e 
purtroppo fondate, speranze di impunlla 
che costituiscono un pericoloso incentivo 
al delitto. 

Né quegli atti di cosiddetta clemenza 
o indulgenza sovrana sono valsi a risol­
vere o anche soltanto ad auenuarc la 
crisi, perché, come dimo:.trano e!oqucn­
tcmcntc le statistiche giudiziarie penali, 
si assiste da anni ad un continuo aumen­
to della delinquenza, nella sue più gravi 
manifestazioni, e ad un accumularsi di 
lavoro giudiziario nelle preture, nei tri­
bunali e nelle corti, con la incvitabiic 
conseguenza che molti processi per gravi 
reati comuni (come truffe, appropriazio­
ni indebite, falsità in cambiali, emissioni 
di assegni a vuoto, furti, lesioni, ccc.) si 
estinguono per prescnzione, giungendo 
al giudizio d'appello o di cassazione 
quando è ormai completamente decorso 
il lungo termine oltre il quale l'azione 
penale non può più essere proseguita. 

N nL sr.rrORll della giustizia civi'e, la 
crisi che gli ordini forensi denun­

ciano da oltre un decennio, si è ulterior­
mente aggravata in seguito a un recen­
tissimo provvedimento fiscale, vessatorio 
cd ingiusto, contro il quale hanno viva­
ccmcncc, ma inutilmente, protes·ato gli 
avvocati e i procura.on d1 tutte le circo­
scrizioni giudiziarie. S e addirittura 
raddoppia:o, con un semplice tratto di 
penna, portandolo da lire 200 a lire 400, 
il costo dci fogli di carta bollata mi quali 
debbono essere redatti gli originali e le 
copie di tutti gli atti di causa, net vari 
gradi di giurisdizione, dalla citazione in­
troduttiva dcl giudizio civile alla ~n­
tcnza dc fini ti va. 

A dimostrazione della inopportunità e 
del caraucrc vessatorio e ingiusto di 
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questo provvedimento finanziario è suf­
ficiente ricordare che da molti anni i 
giuristi denunciano, come una delle cau­
se principali della inefficienza della giu­
stizia civile, gli esosi impacci fiscali che 
rendono malagevole e spesso impossibile, 
per l'onesto cittadino. il ricorso al giu­
dice. Troppo spesso l'enorme co:.to della 
causa (in fogli di carta bollata, tasse di 
registro, tasse di iscrizione a ruolo, mar­
che da bollo e balzelli vari, oltre agli 
onorari dci patroni) supera il valore dcl 
diritto contestato, e quasi sempre è tale 
da scoraggiare i galantuomini e <la in· 
coraggiarc i litiganti temerari, .:onsape­
voli di poter approfittare di quelle diffi­
coltà, sovente insuperabili, per non pa­
gare i loro debiti (tutto ciò, nacuralmcn­
tc, non riguarda le grosse societ3 indu­
striali e commerciali, le grandi banche, 
i ricchi proprietari, i quali, come è noto, 
ricorrono ormai sistematicamente agli ar­
bitrati, ed ottengono rapidamente da 
questa giustizia privata le decisioni delle 
loro controversie). 

E' da ricordare, a questo proposito, lo 
insegnamento di quel sommo maestro di 
diritto finanziario che fu Luigi Einaudi, 
il quale si dichiarò sempre contr:irio ad 
ogni imposizione di tasse che ro!pisse­
ro direttamente o indirettamente i citta­
dini che chiedono giustizia. Akuni anni 
or sono, in un articolo apparso sul Cor­
riere della Sera (1961), in occasione di 
una minaccia di sciopero degli avvocati 
contro un aumento di cene tasse giudi­
ziarie, !'Einaudi riaffermava la sua an­
tica e immutata avversione per queste 
forme aberranti di fiscalismo giudiziario 
e scriveva, tra l'altro: 

e Gli avvocati protestano e scioperano 
contro l'aumento delle tasse giuJiziaric. 
Scrissi assai anni fa, non contro l'aumen­
to, ma contro l'esistenza medesima di 
quelle tasse. Al pari di altri rami secchi 
del sistema tributario italiano, !e tasse 
giudiziarie dovrebbero essere e~tirpatc 

<falla radice, in modo da non lasciare di :.é 
traccia alcuna. Come! Dalle scuole ele­
mentari in su, ricordando l'antico inse­
gnamento JUSTITIA FU'\;DAMEN 
TUM REG~I, insegnano che gli ~ a .1 
sono creati in primo luogo per difendere 
la patria dallo straniero, per rendere giu· 
stizia a coloro a cui è fatto tono, per 
assicurare i cittadini contro i ladri e gli 
assassini; e poi, prima <li rendere giu­
stizia, chiediamo sia pagata la taglia. Og· 
gi si vuole aumentare la taglia; ma l'atto 
nefando sta nel chiederla... l'atto immo­
rale è stato commesso all'inizio, quando 
lo stato ha teso la mano per chiedere 
" la sportula ". L'abbiamo abolita, la 
sportula, quando essa era pagata diretta­
mente al magistrato <falle parti conten­
denti; perché diccvasi a ragione che es-

'a era indizio e causa di corruzione a 
vantaggio di chi poteva pagare di più ... >. 

E più oltre, nello stesso articolo, l'au­
tore denunciava lo scempio dcl quale so· 
no capaci e i legulei e i funzionari, vir­
tuosi cultori di quello che essi conside­
rano il ramo dotto dcl sistema nostro 
delle imposte e tasse> quando si affidi 
loro il compito di trovare un mezzo fi. 
scale qualsiasi per aumentare !e entrate 
delio stato, e concludeva: 

e L'episodio sciagurato odierno dello 
aumento delle tasse giudiziarie pone già 
un problema urgence: quello del reclu­
tamento degli uomini i quali consiglia­
no i ministri a commencre siffarci reati. 
Al vertice dell'amministrazione devono 
arrivare solo coloro i quali hanno il di 
ritto e .il dovere di " consigliare " nello 
interesse della cosa pubblica. La ammi­
nistrazione publica ha bisogno non di 
copiosi uffici legislativi ministeriali, ma 
<li alcuni pochi consiglieri permanenti, 
inaccessibili e silenziosi >. 

Ma !e questioni di prestigio e di di­
gnit3 dello Stato non interessano più; 
chi vorrebbe soffermarsi a queste inezie? 

A DIFFSA di questa trovata fisralc ~i 
è detto che quando la situazione 

economica del paese richiede provvedi­
menti gravi e urgenti, il governo è co­
stretto dall'incalzare degli eventi a im­
porre ai cittadini sacrifici finanziari di 
emergenza, senza possibilità di accardar­
si nello studio di norme legislative ispi­
rate a regole di ortodossia flsca!c e di 
giustizia distributiva. 

M~ in questo caso è evidente che la 
imposizione del nuovo tributo non tro­
va giustificazione alcuna nelle pretese 
esigenze dcl bilancio, poiché è noro che 
il raddoppiamento del prezzo della car­
ta bollata venne deciso contemporanea­
mente alla abolizione della tassa straordi­
naria sull'acquisto delle automobili (di 
tutte le automobili, comprese quelle di 
lusso). Si trattava di una tassa maor<li­
naria che, pochi mesi prima, era stata 
sban<lierata come monumento di sapien­
za fiscale ed economica, come il tocca­
sana della situazione, che in quei pochi 
mesi aveva reso alle finanze dello Staro 
ben trenta miliardi (e più ne avrcb~ 
re:.i nel corrente anno), che i ciccadini si 
erano ormai rassegnati a pagare, sia pu· 
re mormorando, e della quale nessuno, 
tranne i fabbricanti di automobili, pretcn. 
deva o sperava l'abolizione. 

Nella storia dcl fisco italiano, questo 
evento costituisce un fatto veramente 
nuovo, nella sostanza e nella forma. Ap­
provata d'urgenza dal Consiglio dci Mi­
nistri, l'abolizione di quelJa tassa venne 
annunciata teatralmente al pubblico del 
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Salone <lell'automobilc: di Torino, pochi 
giorni prima delle elezioni comunali e 
pro\'inciali, da un ministro spedito ap­
positamente <la Roma per dare a! popolo 
subalpino la bella notizia e tranquilliz­
zare azionisti della Fiat e della Lancia 
preoccupati da una diminuzione delle 
\'endite. .\.fai si era visto un ministro 
partirsi dalla capitale: per portare perso­
nalmente agli elettori di una provincia 
la lieta no\'ella della abolizione di una 
tassa, prima che il Parlamento a\'cssc: 
apprO\ato il relati\'o progeao Ji legge. 

S1 e anche detto che il governo e <li 
centro sinistra> sentiva profondamente 
i1 dovere di inter\'enire senza indugio a 
soccorso della industria automobilistica 
nazionale: minacciata di grave crisi e che 
la coincidc:n1.a di questo generoso sgra· 
vio fiscale: colla imminenza delle elezio­
ni comunali e provinciali era puramente 

casuale... Ma questa sensibilità c.:onomi­
ca non giustifica la manifestazione: pub· 
blicitaria colla quale si volle dare noti­
zia di quello sgravio, mentre il raddop­
pio dcl prezzo della carta bollata veniva 
deliberato in sordina come un insignifi­
cante atto di ordinaria amministra1ionc: 
fiscale. 

Sembra comunque assai dubbio che 
l'mtcr\'ento del governo fosse necessario 
e urgente, poiché pare che l'abolizione 
della tassa straordinaria non abbia fatto 
aumentare le vendite; sicché sotto que­
sto aspetto la generosa rinuncia delle fi. 
nanze statali ha lasciato immutata la si­
tuazione generale della industria auto­
mobilistica. 

Ma anche prescindendo da ogni rilie­
vo sulla utilità, opportunità e urgenza 
di un intervento statale in questa mate­
ria, è evidente che il timore di una crisi 

Una • • • • 1n1z1at1va di sinistra 
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E' stato costituito a Milano (via 
Ruffini 11 tc:I. 46909Hj nei giorni 
scorsi un Comitato di iniziative per 
ima nuova unità della sinistra. Il Co­
mitato, al quale hanno a<lc:riLO mili­
tanti e dirigenti responsabili sul piano 
provinciale <lei PSI, del PSDI, del 
PSIUP e del PCI, radicali e indipen­
denti, si propone i seguenti obiettivi: 

1) sollecitare e organizzare inizia­
tive: tendenti a estendere nelle: sezioni 
dei partiti e nelle fabbriche il dibattito 
in corso sulle prospettive unitarie del­
la sinistra italiana <li ispirazione mar­
xista; 

2) promuovere una serie di inizia­
ti\e e convegni sui temi della politica 
economica e sulla condizione dci la­
voratori con 1'intc:nto di prospettare 
soluzioni unitarie:, arricchendo così 
una tematica ehc: ha già investito il 
movimento ~in<lacale. 

Il punto di partenza è stato offerto 
dalla convinzione, comune a tutti i 
militanti negli schieramenti che si ri­
collegano alla sinbtra marxista, della 
profonda volontà di rinnovamento esi­
stente ai vari livelli della vita politica 
italiana e che si traduce nella necessità 

di una lotta comune e di un lavoro di 
chiarimento, di verifica, di ricerca in­
novatrice, capace di superare nella 
individuazione di temi e di lotte CO· 

muni ciò che ora vi è di insufficiente 
nell'impostazione: e nella pratica po· 
litica dei vari partiti della sinistra. 

Nessuno può nascondersi quanto 
seri siano gli ostacoli che si frappon­
gono su questo cammino: ostacoli che 
vanno dalle differenze, tradizionali e 
recenti, ideologiche e politiche, che se­
parano i vari settori della sinistra; e 
come pertanto un dibattito serio e co­
struttivo non possa ignorare queste 
difficoltà né semplicemente relegarle 
nel limbo delle intenzioni e degli at­
teggiamenti soggettivi, buoni o cattivi 
che siano. 

Tale dibattito è oggi ancora in una 
fase iniziale e <la ciò derh·ano talune 
limitazioni; le varie iniziative rc: ... tano 
infatti tra loro senza collegamento, si 
propongono obiettivi differenti e a vol­
te strumentali, vengono per lo più ri­
servate a ristretti ambienti culturali, 
di vertice politico o di opinione: pub­
blica qualificata. 

Si è deciso pertanto di procedere ad 
un collegamento in modo che le di-

della industria automobilistica preoccu· 
pa il governo assai più della crisi in ano 
della giustizia, se si è ritenuto opportu­
no rinunciare improvvisamente al cospi­
cuo gettito della tassa sulle automobili 
e si è contemporaneamente raddoppiata 
una immorale e impopolare imposta su­
gli atti giudiziari. 

Frattanto la giustizia civile è minac­
ciata di una paralisi totale, per.:hé gli 
anocati e i procuratori, in segno di pro­
testa, disertano le aule delle preture, dci 
tribunali e delle: corti. 

Quanto alla giustizia penale, la situa­
zione è sempre la stessa, giacché, ancora 
una volta, non si è saputo trovare mi­
glior rimedio che la proposta (della 
quale i giornali quotidiani hanno già 
<lato notizia) di una prossima larga am-
nistia ... 

MARIO BERUTTI 

a Milano 
verse iniziative:, pur autonome, siano 
meglio organizzate nella ricerca di co­
muni obiettivi e dall'altro che i! dibat­
tito si estenda consentendo una attiva 
partecipazione di tutti i lavoratori. 

Le: prime manifestazioni promosse 
dal Comitato (dibattiti nelle: sezioni 
dei vari partiti, circoli culturali po­
polari, in Milano e provincia) sono 
state accolte con grande successo e 
hanno contribuito all'interno dei par­
titi in cui militano gli stessi promo­
tori ad un dibattito sulla iniziativa e 
sulle: sue: finalità. 

~ote\'oli conseguenze si sono avute:, 
ad esempio, nel PSDI dove si è arri­
vati addirittura ad un tentativo di 
differimento ai probiviri da par:c della 
de ... tra del partito degli esponenti so­
cialdemocratici che vi avevano aderito. 

Il pronc:dimento sembra per ora 
rientrato ma è comunque significativa 
delle resistenze ai vari livelli che la 
iniziativa ha comportato, e, di conse­
guenza, del suo reale interesse:. 

Il Comitato è aperto a tutti i mili­
tanti dei partiti della sinistra nel ri­
spetto delle finalità che si propone e 
delle singole iniziative che verranno 
intraprese. 
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Una risposta 

per burla 
DI ERI\ESTO ROSSI 

FACENDO si;cuno ai mic:i due: articoli, pubblcati sul!' Astro­
/ab10 <lc:l 10 e: <lc:l 25 giugno 1964, sull'Ente: di Assistenza 
Ucen:i Motori Agricoli (U.M.A.), il 6 agost0 l'on. Fran­

cesco Malfani aveva presentato la seguente interrogazione:, chie­
dendo risposta scritta: 

e Al mini,uo ddl'agrU;olu1ra e dclJe foreste, per sapere: 1) con qu.ùe 
conuatto e <:-Jn quale anzianità convenziorwle venne assunto il dottor Va· 
sco Ferrari all'U.M.A., quali reuibuz.ioni riceve, a qualsfasi titolo, <la 
questo ente, quali J.ncarich i ha nei comitati e nelle commissioni mini· 
ster:ai; (ammJ.Sso del grano, amma>W dd rùone, ecc.), quali cariche ri­
veste nel M.A.P., od CO.S~l,,f.E.A. c<l eventualmente in altre società c<l 
organizzazioni priv:11c; 2) a quanw ammonta il CC>lllpcnso mensile dei 
componenti il collegio sindacale dcll'U.M.A. (compenso comprcns.ivO di 
altri eventuali emolumenu); 3) se è vero che il dottor Claudio Guerz,ni, 
fratello dcl sign« Corrado Guccroni, capo uflicio stampa dd1'on. Aldo 
:O.foro, venne auunto, qualche anno fa, aJl'U.M.A., col grado di sezione 
III e che, pur "6c:uoti:Ddo ccgolam1cnte lo ~pcnmo e le altre indcn· 
lllÙ, non pres.c mai servizio; 4) >C è \ctO che aJl'U~\f.A., dd quale è 
direttOl'c \I dottor V;uco Ferraci, sono froqucnli i ca.si di pagamento 
<lei compenso per la•oro itraordUW"io senza che q~to venga cffemwto 
(lo )tcs>() dotwr Fcrrari pcr.:cpircbbc 100 ore 6sw: ogni mese per com· 
penso d1 lavoro •traordinario aochc quando trova.i in congedo), di pro­
mozìor.i retrodatate, di e distac.:o • di oimp'.cgati presso i ministeri addetti 
alla vigilanza e d1 pseudo consulenze per tener" buoni alti funzionari; 
5) quali misure intcn<lc adottare ncl.la c~cntualiù che quanto sorra 
espo,.to corrisponda totalmente od anche in parte alla vcr:tà •· 

Il 26 gennaio i! ministro dell'agricoltura ha così risposto: 

« In merito alle richieste ddla S.V. On.le si fa prc.cnte: 
I) il C'.Jmigli.o di Ammi.ni~tra;i;ionc dell'Ente Utenti Mororj Agricoli 

(U.M.A.), con del1bcr.1 n. 4/55 dcl 25 giugno 1955, approvata da que­
sto Ministero il 19 settembre 1955, confcrl al dottor Vasco Fcrrari i'in­
Ciarico <J.i direttore ~ncr.tlc dell1.E.ntc stc~, con rapporto di impiego 
a tempo indeterminato, a dc.:orrcre dal 1° agosto 1954. 

Al dottor Fem1ri venne ar»icurata l.t corroponsionc ddle competenze 
cd indennità rdJtivc all'ex grado V (cocff. 670) dcll'ordi.namento gc· 
rarchico degli impic~ti civili dolio Stato, maggiorate dd 20%; di un 
com~ mensile ragguagliato a 90 ore di lavoro straordinario; della 
13• mc1hil1ù.; di gratifiche e premi da e<•mmi>urare all'attività svolta 

nd cxmo dell'anno. 
Allo stesso donor Fcrrari è suta rìconosc'.uta una anzianità convcn· 

ziorulc currupondcntc agli anni di effettivo 5ctVizio prestato presso enti 
pubblici V ari. 

!"d 1962 il OOttor Femiri è $Ut> nominato da questo Ministero, in 
qualità di esperto, membro dcl Comitato per l'cs:unc di questioni :mi­
ncnti alla gestione dell'ammasso dcl grano di produzione 1961 e, in 
particolare, dei ~ti dcHa gestione dcl grano stesso. 

Nd 1963 è stato nominato da q~to Mini>tcro, sempre in qualità 
di esperto, membro ddl'an:ùogo comitato per l'anuna..so volontario dd 
ruonc di produzione 1962. 

Per ciJ.5cuiu presenza ndle sctt.c riunioni complessivamente tenute 
nei due anni dai predetti comitati, il dottvr Fcrrari ha percepito un 
gettone di mille lire lorde. 

Il dottor Fcrwi è inoltre dal J 951 ccinsiglicrc di amministrazione 
reggente la di.rczionc dcl M.A.P. (Molini Agro Pontino di Larina Scalo). 

D: norma H M.A.P. tiene due riunioni all'anno, una per il Con,i· 
glio di amminbtrazionc e l'altra per l'a5SCI11blea per le qua.Joi i con,i· 
glieri pcrccpùcono un gettone di presenza di 5 :i.wa lire lorde. 

Infine il dottor Fc:rrJri è componente ddla giunta esecutiva dd 
CO.S.ME.A. - ComiL1to wilurpo mccc.:mizzazionc agricola (rcccntcmcntc 
trasformato in CO.N.S.ME.A. • Comitato nazion.1lc sviluppo mcccaniz.­
zaz.ionc agricola) - per la quale carie.a non sono $lati mai previsti 
emolumenti; 
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2) •t compenso rncn,ilc dci componenti il collegio >ind:1cale dcl­
l'U.M.A. è stabilito in 60 mila lire per il presidente e in 50 mila 
lire per i membri; 

3) il signor C~udio Gucrwni, a~unto prcs><> l'U.M.A. iJ 10 luglio 
1963 con fa qualifica d1 segretario Ji !>CZ:o:1C III (col'!'ispvndcntc all'ex 
grado 1° dcll'or&n:tmcoto gcrarduco degli impiegati civili dello Stato -
codi. 229) è ' lato comandato a prourc i.crv:zio prc:»o questo :O.finistcro 
hpettor:.ito (;encra~e per la r icerca appl:wta, la spcr:mentaZ!ollC pcat ca'. 
le atti\")t.\ d:mostrath·e e l'assiwcnza to:nica. 

Al prcxletw unpicgaD è stato con'sposto dall'U.:\f.A. i ! m1tt.1mcnw 
eoono:1l'~o prc•-uto per gli impicgau che rÌ\otono la sua quJ>: fica .:on 
csdu >ionc dci compc1Ui per la•·oro straordrnario e di gran parte d{ gra· 
uti.:azioni e premi; 

4) al pcnon:uc ddl'U.M.A. VlCllC COtrl$poSto il compenso per 11 Ja. 
voro straorduurio clTctti•·arncntc prestato. Per i dipendenti periferici \I 

è: un lim.tc m~mmo conscnLto e non >Upcrabile di 20 ore mensili. 
Non sono 'tate th~te prom ,z1oni con effetto retrodatato. 
Le promozioni ~engono effettuate e comuni<Ate annualmente agli in· 

tcr<:l>.ati. 
J>rc,wno servizio fuori dcll'U.M.\. l'impiegata d'ordine signora I>~ 

C:iroh, d1c wolge le >Uc man~oni prc:.so questo Ministero al matt1Jl0 ., 
.rientra pre>so l'U.M.A. nelle ore lavorative pomeridiane, e il dottor Ma· 
rio T.i.>i1uto, comandato a prC$laJ'e la sua attività presso l'hpcctorJto pr<>" 
vinaialc dcll'agl1icoltura di Padova. 

Le coru.ulenzc, che sono di caratr.ere temporaneo e dettate d.1 >pecifi. 
che cd dTcttivc cs:gcnzc, sono due e, precisamente, quelle affidate: 

- all'ing. ho Magnani - g:à dirigente dcl ilel'vizio organizzazione 
tecnico statÌ$tÌc.a doll'U.M.A. e co:locato a riposo, per raggiunti iimiti di 
età, il 31 dicembre 1963 - 11 quale ha la sua reggenza temporanea dd 
menzionato .crv1zio, fo quanto H funzY->nario dci.gnato :1 suc.:èdcrgli, 
l'ing. Carlo Lieto, ha subìto un fotervcnto chirurgico. 

Si prevede che l'in..-arico, aflìdato il I 0 febbraio 1964 potrà scadere 
il 31 dicembre I \164, allorché, c:.rmc l'Ente ha motivo di' ritenere !'111,t;. 
Lieto .1 sarà rhtabiEto; ' 

- al dottof' Ettore Tambara, già segretario della sezione U.:0-1.A. di 
Modena, il qua.le è in qu'csccnza, per raggiunti limiti di età, dal 31 di­
cembre 1962, cd è: Wto nom.:.na.w coruulentc in data 10 gcruuio 1964 
con lo •pccifico in..--:arioo di provvedere ai riordinamento dcJJa i.czion~ 
pro,-mciaJc di Bari. -

Il dottor Tambar;i viene compensato con 200 mila lire mensili e la 
durat.t dcl suo incarico, i.niz.ia!mcnte d1 sci mesi, è stata prorogata dal 
1° g:ugno 1964 per alui sa mcW fino, cioè, al 31 dicembre 1964 •. 

Che io mi sappia, né l'interrogazione dell'on. Malfatti, 
formulata con una esattezza che: a me sembra veramente esem· 
plare, né la. risposta <lc:l ministro, che a me sembra una risposta 
«a presa <l1 bavero>, sono comparse su alcun giornale. 

Mi pro~ngo ora Ji commentare qui di seguiro, punto per 
punto, la r~sposta <ldl'on. Ferrarì Aggradi, non perché ritenga 
che la gc:suone dc:ll'U.M.A. sia di eccezionale importanza, ma 
per.ché essa può costituire un esempio particolarmente signifi­
canvo <lei modo in cui, vengono amministrati, nel nostro al­
legro Paese, i quattrini <lc:i contribuenti e perché il documento 
che i funzionari <lei ministero dell'agricoltura sono riusciti a 
far firmare al ministro dimostra come essi siano le"ati a 
doppio filo alla cricca bonomiana. '°' 

"Anzianità convenzionale" del dr. Ferrari 

l A) Nella rbposta ministeriale viene affermato che al <lr. 
F:erran e ~tata riconosciuta una e: anzianità convenziona!c:, cor­
mpon_<l~nre .agli anni <li c:ffc:tti\'o servizio prestato presso enti 
pubblici van>. A mc: risulta che:: a) Il Ferrari avanci <li en­
trare nell'U.M.A. (anno 1955), non aveva mai prestato servizio 
p~esso alcun c:nte pubblico, in quanto era stato prima alk 
<l1pend~nze della Confederazione: Fascista degli Agricolrori e 
successi\'amente - dopo la conquista della Federconsorzi <la 
parte <lcll'.on. ~nomi, (~nno 1949) - alle dipendenze <li que­
sta organ1zzaz1one e: privata>. Conosciuta la «anzianità con­
venzionale> concessa al Ferrari, diversi dipendenti dell'U.M.A., 
che si trovavano nelle sue: stesse: condizioni, provenendo dalla 
Federconsorzi o dalla Confagricolrura, rivendicarono un trat-
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tamento analogo al suo, ma non ottennero niente; b) l' e anzia­
nità convenzionale> (che il ministero si è ben guardato dal 
precisare) è di 28 anni e 7 mesi. Un periodo così lungo non 
potrebbe corrispondere al tempo passato dal Ferrari alle dipen­
denze della Confederazione fascista degli agricoltori e della 
Federconsorzi, anche se, per assurdo, si ammettesse che gli spet­
tava l'anzianità di ~ervizio m:>turata presso queste due orga­
nizzazioni private; c) ~ia quando, nel 1944, fu sciolta la Con­
federazione fasci~ta degli agricoltori, sia quando, ne~ 1949, 
lasciò la Federconsorzi, il Ferrari ebbe una regolare liquida­
zione: non poteva, perciò, accampare altre pretese. 

Nella risposta viene inoltre riconosciuto che, all'atto della 
assunzione ncll'U.M.A., il dr. Ferrari ottenne gli arretrati dello 
stipendio come se avesse prestato servizio per più di un anno 
(dal 1° agosto 1954 al 19 settembre 1955), servizio che non 
aveva prestato. 

I funzionari dcl ministero dell'agricoltura che - appro­
vando il 19 settembre 1955 la delibera del consiglio di ammi­
nisrrazionc dcll'U.M.A. - legittimarono la grave irregolarità, 
dovrebbero essere chiamali a rispondere dd danno di parecchi 
milioni che hanno procurato all'Erario col riconoscimento di 
una anzianità al Fcrrari evidentemente non dovuta. Soltanto 
se i ministri cominciassero a dare esempi di questo genere i 
controlli riprenderebbero a funzionare, e non sarebbero, come 
in gran parcc oggi sono, strumenti di pri\'ilegi e ricatti, da 
pane dci funzionari camorristi. 

Il metodo della seppia 

B) Alla domanda e quali retribuzioni il dr. Ferrari riceve 
a qualsiasi titolo », il ministero doveva rispondere con una cifra 
complessiva, che avrebbe dovuto specificare nelle diverse voci 
componenti. Invece ha preferito, col solito metodo de!la sep­
pia, fornire alcuni clementi (incompleti e inesatti}, che sono 
di difficilis~ima comprensione per il e volgo profano>. E' riu­
scito così a nascondere tutte le gratifiche che il Ferrari, secondo 
quanto mi dicono, si attribuisce con le più diverse giustifica­
z ioni. Resulterebbc: a) che il Fcrrari si è fatto conglobare 
nello stipendio le 90 ore fisse di e straordinario>, perchè ven­
gano comprese anche nel conto della sua liquidazione; b) che 
il Fcrrari, con una semplice disposizione interna, si è fatto 
assegnare altre IO ore mensili di compenso per e lavoro straor­
dinario>, di cui non c'è alcun cenno nella risposta ministe­
riale; c) che il Fcrrari, con una successiva delibera interna, si 
è attribuito altre 100 mila lire mensili, pure conglobate nello 
stipendio, a titolo di e forfcttizazione rimborso spese>: per 
regolarizzare quest'ultima maggiorazione, qualche anno fa, ii 
Fcrrari si sarebbe fatto licenziare, e contemporaneamente rias­
sumere dall' U.M.A. 

Hanno mai informato <li que~te e stranezze> i loro supe­
riori, l'ispettore Domenico Panicllo e il direttore Silvio Bo­
ncssi, che rappresentano il ministero dcll'agricolrura nel collegio 
sindacale dcli' U.M.A.? 

I C) Il ministero conferma che dal 1954 il Fcrrari è con­
temporaneamente direttore dcll'U.M.A. e direttore della società 
privata Molini Agro Pontino di Latina Scalo (M.A.P.). Non 
occorre una particolare competenza nel diritto amministrativo 
per capire che non dovrebbe esser mai consentito ad un pub­
blico funzionario di <lirigcrc un'azienda privata. Ma, nel caso 
dcl d r. Ferrari, tale incompatibilità risulta nel modo più evi­
dente per queste due ragioni: a) perché il M.A.P. fornisce la 
pasta che l' U.M.A. manda in e pacchi omaggio> ai suoi pro­
tettori, in occasione delle feste, ed anche la pasta che gli impie­
gaci dcli' U.M.A. acquistano presso il M.A.P. facendo segnare 
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delle traucnutc sul loro stipendio (sistema adottato anche nelle 
sezioni provinciali dell'U.M.A.); b) perché proprietaria della 
società M.A.P. è la Federconsorzi. In questo modo il dr. Fcr­
rari, <lircttore dcli' U.M.A., riceve, attraverso la M.A.P., uno 
stipendio dalla Federconsorzi, che, per conto dcll'U.M.A., di­
stribuisce ogni anno parecchi miliardi di carburante e agevo­
lato> (\'aie a dire esentato dall'imposta di fabbricazione) agli 
agricoltori, alle condizioni concordate col dr. Fcrrari e sotto il 
controllo dcl medesimo dr. Fcrrari. 

Se non è poss!bilc conoscere quali compensi il dr. Fcrrari 
ottiene complessivamente dall'ente pubblico U.M.A., tanto me­
no si riesce a sapere quali compensi egli riceve dalla M.A.P. 
Comunicando, nella risposta ministeriale, che la M.A.P. tiene 
soltanto due riunioni all'anno, per le quali i consiglieri perce­
piscono un gettone di presenza di cinquemila lire lorde, i fun­
zionari del ministero ci vorrebbero dare ad intendere che il dr. 
Fcrrari riscuote dal M.A.P. solo diecimila lire l'anno ... Avreb­
bero fatto molto meglio a non scherzare, avendo la lunga coda 
di paglia che hanno. Ogni mattina il dr. Ferrari riceve, nel suo 
ufficio ali' U.M.A., dipendenti del M.A.P., ai quali dà disposi­
zioni e impartisce ordi11i riguardanti l'attività del mulino. Mi è 
stato anche assicurato che, fino a poco tempo fa, il mercoledì 
era la e giornata dcl M.A.P. >, che il Ferrari dedicava esclusi­
vamente alla società della Federconsorzi: bilanci, pra:ichc di 
concabilità, corrispondenza dcl M.A.P. venivano svolte negli 
uffici dcli' U.M.A. e da impiegati pagati dall' U.M.A. Clienti 
dcl M.A.P. facevano direttamente ordinazioni di pas~a rivol­
gen<lo:.i ai funzionari dcll'U.M.A. Dopo la pubblicazione dei 
miei articoli, che hanno sollevato una piccola tempesta. rutto 
viene fatto ora con maggiore moderazione e prudenza; ma 
non credo che i compensi della M.A.P. al dr. Fcrrari siano 
stati ridotti: né ritengo po:.sano essere inferiori a quelli che 
egli riceve dall' U.M.A. 

l D) Il fatto che il ministero <lell'agricolrura, in !uogo di 
rilevare la ìncompatibilità delle cariche ricoperte dal dr. Fcr­
rari ali' U.M.A. e al M.A.P., lo ha nominato suo esperto nel 
comitato per l'esame dci costi per la gestione del grano (ge­
stione svolta per conto dello Stato dalla medesima Federcon­
sorzi, che stipendia indirettamente il Ferrari) costituisce, per 
mc, una nuova riprova dello stato di completo sfasciam:nto a! 
quale, sotto l'alto patronato dcll'on. Bonomi, il comm. Albcr­
tario e il comm. Mirag!ia, sono riusciti a portare quel ministero. 

Controllori ministeriali pagati dall' U.M.A. 

Le mie osservazioni ~ugli altri punci sono di minore im ­
portanza. 

2) Riguardo ai compensi mensili ai componenti il ,·ollcgio 
sindacale dc:ll' U.M.A., il mini~tero si è dimenticato Ji preci­
sare che i sindacati percepiscono anche la trcdiccsim:i mensi­
lità. Mi dicono che, oltre ai pacchi omaggio, essi godono anche 
di periodiche gratifiche. Ma quello che più importa mettere in 
rilievo è che, in aggiunta allo stipendio pagato dal ministero, 
quei funzionari riccvonc, - come fosse la cosa più naturale 
dcl mondo - un regolare stipendio dall'ente che sono inca­
ricati di controllare. 

3) Il caso dcl dr. Gucrzoni è uno dei numerosi ca.;i di per­
sone che i ministri - non potendo immettere nei ruoli dci 
loro dicasteri - fanno assumere e pagare dagli enti sratali e 
parastatali e e distaccare> al loro particolare servizio. Mi han· 
no detto che il ministero dell'agricoltura aveva poi e distaccato> 
il Guer1.oni presso la direzione della D.C., e che l' U.M.A. lo 
ha licenziato dopo la pubblicazione dci miei articoli. 

4 A) Se<:ondo quanto mi è stato assicurato il compenso per 
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il la\oro straordinario ai dirigenti e ai capi servizio non è stato 
forfettizzato in 46 ore mensili - secondo quanto si legge nella 
rispo.!>ta mini,teria!e - ma in iO ore mensili. 

-l BJ Il mini.,tcro afferma che e non sono state disposte pro· 
moz:oni con effetto retrodatato>. ~fi si assicura, inve:e, che 
tali promozioni )ono frequenti e mi \cngono segnalati. come 

empi. due ca,i: quello del dr. Luigi Zito, figliolo dcl prof. 
Z1r" e quello dcl sig. Trubbiani. genero del dr. Anchisi. Mi 
<lic •no anche che le promozioni vengono fatte nel modo più 
arbitrario, senza valutare i titoli di studio. i precedenti incari· 
chi, ccc. A<l e.cmp:o. J'ing. Magnani, funzionario cpura:o dal-
1' Automobi! Club Italiano ( A.C.1.). sarebbe stato as5unto, a 
suo tempo, come capo servizio superiore, mentre diversi inge· 
gneri sono tenuti da molti anni nei gradi inferiori; recente­
mente lo squadrhta fiorentino, Ferruzzi, che figurava fra i 
comulcnti, è stato assunto come capo servizio; l'impiegato Italo 
Ballan, nel corso di cinque anni, avrebbe ottenuto ben cinque 
promozioni. Non c'è bisogno di aggiungere che il titolo più 
sicuro per fare rapida carriera ali' U.M.A. (come in tutte le 
altre provincie del feudo bonomiano) è ancora la e sicura fede 
fascista>. 

4 C) Il caso della signora Dc Carolis è analogo a quello 
sopra ricordato dal sig. Gucrzoni. Quanto al dr. Mario Tasi 
nato (cognato dell'on. Gui) corre voce all'U.M.A. che all'ispet­
torato provinciale dell'agricoltura di Padova (dove, secondo la 
risposta ministeriale, si troverebbe e distaccato>) nessuno l'ab­
bia mai visto. 

4 D) La giustificazione data dal ministero alla consulenza 
affidata all'ing. Magnani non sembra accettabile perché l'ing. 
Lie:o da più 'di un· anno ha ripreso la sua attività ali' U.M.A., 
mentre l'inrr. Ma<>n:ini è stato riconfermato e consulente> in 

~ ,., 
data I. gennaio 1965. 

In più dei e consulenti> indicati nella risposta ministeriale 
mi sono stati segnalati il consulente fiscale Chilanti, il giorna­
lista Martirano e l'avv. Pcntinacca. dell'Avvocatura erariale del­
lo Staro. (In occasione della legge sulla incompatibilità quesr~ 
avvocato si sarebbe allontanato dall'U.M.A .. ma avrebbe poi 
ripreso l'incarico della consulenza, con i relativi arretrati). 

Chi mi ha fornito questi nomi mi avverte che l'elenco è ben 
lontano dall'essere completo. 

Infine si dovrebbe chiedere quali somme sono state pagate, 
durante gli ultimi due o tre anni, a qualsiasi titolo (per sti· 
pendi, onorari, rimborsi) dalle organizzazioni mantenute finan­
ziariamente dall'U.M.A., e specialmente dal Comitato Nazio· 
nale Sviluppo Meccani?.zazione Agricola (CO.N.S.ME.A.). che 
- secondo quanto ho scritto sul!' A.c1rolab10 dcl 25 giu~no 
scorso - scn·c a mascherare lauti compensi a diversi dirigenti 
dcli' U.M.A. e ad altri e fcdcli~simi > dell'on. Bonomi: prof. 
Franco Zt o (e consulente> della Coltivatori Diretti), ~eomc­
tra France ~o Ravoni (noto cx-squadrista, capo servizio rupe· 
riore dcli' U.M.A. in quiescenza). ccc. 

Jo non fo cerio una colpa all'on. Fcrrari Agradi per aver 
firmato il documento che ho sopra riportato. Un ministro, in 
questi casi. deve neces~ariamente fidar'i delle informaz!oni che 
~li vengono fornite dagli uffici competenti. Lo rimprovero, però, 
di non aver risposto al quinto punto dell'on. Malfatti, non 
impegnandosi - come, ~ccondo mc. avrebbe dovuto impegnarsi 
- a far cessare lo sconcio dcl cumulo delle cariche, fra loro 
evidentemente incomp:itibili. ricoperte <lai dott. Ferraci; cd 
ancor più lo rimprovererei se, dopo questo mio commento alla 
sua risposta. non prendesse nessun provvedimento contro i fun· 
zionari che hanno abusato della sua buona fede per prendersi 
gioco dell'onorevole interrogante, in aperto dispregio del Par­
lamento. 

ERNESTO ROSSI 
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A CIASCUNO LA SUA RIVISTA 
IL PONTE 

•Spagna quando? .. (dicembre 1964, L. 1200): articoli di E. Enri· 
ques Agnoletti, A. Garoscl, J. Martinez, M. A. Teodori e G. P. Calchi 
Novali, e la verità involontaria sulla Spagna in 600 documenti del 
regime. Gratis a tutti I nuovi abbonati. Abbonamento annuo L. 5.500, 
semestrale L 3000. 

SCUOLA E CITTA 

• Riforma e linee d1 sviluppo .. (gennaio 1965): un esame critico del 
piano Gul da parte di T. Codignola, N. Fava. F. Isabella, A. Laporta, 
G. Montalenti, A. Santoni Ruglu, A. Visalberghi e altri. Usciranno 
inollre fascicoli speciali sùlla scuola materna, sulla formazione de· 
gl i insegnanti, sulla riforma dei licei, sull'insegnamento de lle mate­
matiche moderne. Abbonamento annuo L. 3000, semestrale L. 1600 
Un volume in dono a tutti gli abbonati. 

POLITICA E MEZZOGIORNO 

Una rivista di politica nazionale centrata sul problema-cardine 
del Mezzogiorno. Ai nuovi abbonati in dono .. La Federconsorzi 
e lo Stato " di E Rossi Abbonamento annuo L. 2500. 

ANGELUS NOVUS 

Una nuova rivista d, estetica e critica. Il n. 2 contiene scritti di 
H. M. Enzensberger, G. Paduano, M. Cacciari, C. De Michelìs. A. 
Momo e t Sabei' Abbonamento annuo L. 2600 

RIVISTA CRITICA DI STORIA DELLA FILOSOFIA 

Dopo I fascicoli speciali dedicali a Hobbes e Vailati, è annunciato 
un eccezionale fascicolo sull"Illuminismo. Abbonamento annuo 
L. 3500. 

RIVISTA GEOGRAFICA ITALIANA 
Le componenti descrittive, sociologiche. economiche e storiche 
della geografia negli scritti dei più autorevoli studiosi. Abbona­
mento annuo L 1800. 

DIOGENES 

Una rivista internazionale in lingua inglese di scienze umanistiche. 
Un valido strumento di sintesi culturale. Abbonamento annuo 
L. 5600. 

COOPERAZIONE EDUCATIVA 

La scuola come cooperazione, l'esperienza didattica di ciascuno 
come momento dell'esperienza didattica di tutti. Abbonamento 
annuo L. 1700 

IL MAESTRO OGGI 

Un ~unto d Incontro delle esigenze di riforma espresse dalla base 
magistrale. • Scuola e concorsi magistrali • è il tema del n. 20. 
Abbonamento annuo L 1600, 

QUADERNI ROSSI 

Uno strumento d1 lavoro collettivo a cura dell'Istituto Morandl di 
Torino. •'Uso socialista dell'inchiesta operaia. è Il teina del n. 5. 
11 n. 6 sarà dedicato a • Le scienze sociali e la disponibilità della 
forza lavoro •. Abbonamento annuo L 2500. 
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(da /,'E.~prcss) la s<·olata 

L'incubo del Vi et N am 
Et t •-"L render~i conto di quanto sia 

~rave l'u'uma posizione presa dal 
Governo americano sulla qu~~rione del 
Viet Nam. Si tratta anzi della reazione 
in prima persona, dura ed irritata, in un 
inatteso stile texano, del Presiden·e stes­
so, che Rusk e Mac Namara hanno sol­
tanto ribadito e particolareggiato. Se è 
il Segretario generale delle Nazioni Uni­
te U Thant che viene in prim1 linea di­
rettamente sconfessato, con la sua pa­
ziente e faticosa tessitura <l'intese, non ~ 
meno esplicito l'avvt·rtimento per le al­
tre suocere di Mosca, Parigi e Londra. 
Washington rifiuta perentoriamente di 
trovarsi trac;cinato, intrappolato in una 
situazione diplomatica dalla quale non 
possa attender-;i che la sanzione di una 
sconfitta sostanziale, ma-le palliata da for­
mali soddisfazioni di facciata. 

Sino a poco tempo addietro il tono e 
l'orientamento di Washington, ad OS$Cr­
vatori diretti e qualificati apparivano ben 
diversi. La durezza imp'.acabile delle rap­
presaglie americane pareva, come pare, 
senza effetto. Come rompere una catena 
così spaventevole? Il Governo e lo stesso 
Presid('ntc si dicev1no. privatamente, ben 
convinti della necessità di lasciare il Viet 
Nam, e la ricerca di una via di uscita 
sembrava affannosa e piuttosto disocien­
tata. 
~ondo la interpretazione di qualche 

commentatore, sarebbe la sicurezza di 
una vittoria ormai prossima, la previsi0-
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ne di una prossima resa alla ragione di 
Hanoi che spiegherebbe l'irrigidimento 
americano, che ora riterrebbe di poter 
puntare su'la trattativa diretta, meno re· 
ricolosa della ripresa della Conferenza di 
Ginevra. 

E' chiaro da tempo che il Governo di 
Washington non vuol farsi incastrare in 
un negoziato multilaterale, nel quale si 
troverebbe praticamente isolato, con ben 
scarse probabilità di salvare garanzie che 
gli premono, con la sicurezza di sotto­
scrivere una soluzione peggiore di quella 
che ha creato l'insolubile pasticcio del 
Laos. 

E' più probabile che sia l'aggravarsi di 
questa prospettiva ad aver deciso Johnson 
a rompere un gioco pericoloso. L'ide:i 
ventilata da U Thant di un grosso corpo 
di occupazione di e caschi blu > che in 
regime d'armistizio ed in attesa del ple­
b!scito avrebbero sostituito i 35.000 con­
siglieri militari americani ha fer' o ed 
irritato l'orgoglio degli Stati Uniti. N'on 
si può supporre che i responsabi1i de'h 
politica americana non abbiano tenuto 
conto delle conseguenze del loro atteggia. 
mento. Si deve ritenere che abbi::ino ri­
tenuto maggiore e peggiore H rischio d1 
cedere, al rischio dell'uso della forza. Dei 
limiti e modi di questo uso sono essi i 
padroni, e la forza di cui dispongono è 
schiacciante. Hanno tenuto a sottolinear­
lo crudamente anche alla Cina, che nei 

fatti m!litari del Viet Nam non sembra 
ancor direttamente implicata. 

E' un e alto là> dimostrativo certo as­
sai grave. L:i minaccia di guerra che vi 
è contenuta spaventa tutto il mondo, e 
la pro,pettiva di una seconda Corea. se 
ci si può fermare ad essa. atterisce per 
prima l'America stessa. Non si fermeran­
no gli sforzi e le pressioni per ristabilir 
possibilità di trattative. Auguriamo siano 
le s'esse Nazioni Unite a sapersi imporre 
con energia. Ed auguriamo che si tratti 
di una stretta passeggera, e tra poco il di­
o;corso possa tornare ad essere meno dram­
matico . 

.Ma anche se si allenta il pericolo dcl 
conflitto aperto viene a maturazione un 
grande urto che pesa come un incubo sul 
1965 e su tutte le prospetti ve di coesi­
stenza pacifica. 

Mao Tse-tung ha detto che la lotta 
contro l'imperialismo americano è la lot· 
ta di una generazione. La prima conclu­
sione ddla svolta politica e ideologica del. 
la Cina comunista sta nella identificazio­
ne d i questo imperialismo come nemi­
co numero uno, come b'occo alla libera· 
zione antimperialista de\I' Asia, a\la espan­
s:one della rivoluzione comunista. genui­
na e non contraffatta dal revisionismo mo­
scovita. In questa riduzione della storia 
dcl mondo ad alcune costanti cinesi, sta 
il calco!o dcl vantaggio di minimo sfo~­
zo e massimo utile ricavabile dalla tattt· 
ca continua ed incessante dello sca·lza­
mento successivo e progressivo di tutte 
le posizioni dell'avversario, costretto a 
scoprirsi e sbilanciarsi. 

Questo opera in paesi lontani, che non 
appena salgono ad un certo grado e li 
vello di coscienza na21ionale prima che 
il richiamo politico e sociale sentono l'av 
versione al dominatore straniero. La for­
za ddle armi, i dollari, le piccole caste 
locali, politiche o militari, generalmente 
corrotte e prive di capacità autonome di 
governo, non bilanciano l'intrinseca de­
bolezza del controllo americano, fatal­
mente destinato alla sconfitta in questi 
p:iesi asiatici. 

L'estromissione dal Viet Nam meridio­
nale mette in gioco la influenza america­
na in tutta !'Indocina, riducendola alla 
Thailandia circondata da paesi anche se 
non comunisti, sensibili alla piena auto­
nomi::i nazionale. 

Anche se !'abbandono del Viet Nam 
non altererebbe probabilmente l'efficien­
za militare del grande dispositivo strate· 
gico americano anticomunista del Paci­
fico, è una profonda revisione della im­
postazione nata dalla guerra fredda che 
dovrebbe finire per imporsi. L'America 
la ha compiuta questa revisione nei ri-
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guardi dci So\ iet. Non ha mai vo~uto 

considerarla, operativamente, nell'altro 
emisfero. Già attualmente paga l'errore 
d~lh sua occupazione, così -impegnata, nel 
Vtet Nam. Corre il rischio di pagar:o più 
ampiamente. 

Abbiamo considerato in passato con 
profonda preoccupazione la strategia del 
e rischio calco'.ato > di Foster Dul!es. Spe­
riamo che non sia Johnsson a ritenere di 
poter mi~urare e controHarc il rischio in 
una situ;izìonc ncendiari:t come quella 
ora creata. Six:r1amo che i responsabili 

della politica americana vedano come deb­
bano essere calcolati in tempo i rischi a 
lungo termine di una strategia di poten. 
za, senza radici nei consensi popolari, 
costretta per difendersi entro i suoi termi­
ni rigidi a creare la coalizione di tutti gli 
avver,ari. 

Dipende in primo luogo e direnamen­
te da Johnson se questa situazione può 
e'>ser rotta, e possono esser riprese le ri­
cerche di soluzioni orìencate in Europ:i 
e nel resto del mondo alla coesistenza 
pacifica. 

L'assassinio di Malcolm X 

Tempo di violenza 

L .\ vus1osh della vendetta interna, del 
regolamento di conti fra sette ri\·ali. 

è la versione più semplicistica, ph'1 imme­
diata, più facile per tutti co1oro che -
con l'approvazione della legge sui diritti 
civili e l'attribuzione a ~fartin Luthcr 
King del Premio Nobel per la pace -
danno il problema negro negli Stati Uni­
ti per risol:o. I !!;iornali italiani !'hanno 
trovata pien:imen~ convincente, quasi che 
i! delitto non abbia giovato anzitutto ai 
razzÌS[Ì. ~alcOllll X,L Che aVC\•a la,ciatO 
da qualche tempo il movimento dei Rlack 
MtulimJ (Musulmani negri). s:irebbe sta­
to abbartuto dai vecchi comp:igni. che 
non gli vogliono perdonare le .1c~use da 
lui rivolte all'organizzazione e<l al suo 
capo riconosciuto Elijah Muhammad: iso. 
lati atti di ritorsione commessi nei giorni 
seguenti contro edifici di culto dei ~fusul­
mani neri avrebbero confermato le prime 
impressioni; il presunto assassino arrestato 
dalla polizia, del resto. è un ne11;ro e gli 
amici dell'ucciso hanno minacciato rap­
presaglie contro lo ste .... so Elijah Muham­
mad. 

L'assassinio di Makolm X - !a cui fi­
ne, ascetica, intelligente, pittoresca perso­
nalità ha CO>tituito in queMi anni uno dei 
più vivaci fattori catalizzatori dcl!a pro­
testa n ~ra - è stato consumato il 21 feb­
braio a New York. Per essere avvenuto 
nel nord degl Stai:! Uniti, e~so si inqua· 
dra dunque in una problematica 'peciale. 
ml piano dei disordini sanguino~i <li Har­
!em del luglio scorso. della rabbicha fru­
strazione delle masse negre scn7.J lavoro 
<lelle citt;, industriali, dell'inferior!:à aval­
lata da una pratica di vita anziché da un 
apparato di leggi segregazionis•c:. E' nel 
nord che i Musulmani neri hanno con­
dotto la più parte della loro azione ed è 
nel nord che essi hanno trovato i propri 
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adepti, che, secondo le diver~e stime. oscil­
lerebbero fra i 100.000 e i 250.000: mos~i 
da una fede istintiva, da un cieco odio per 
l'uomo bianco, dalla sicurena di essere 
nel vero, i Black Mrulim.r rispondono al 
razzismo dei bianchi con altro razzismo, 
a!la loro intransigenza con altr.l intran­
sigenza. La sola soluzione al prob!C'ma ne­
gro è per loro la costi:uzione di uno Sta 
to nero>, da ricavare all'interno <lei l Sta 
ti Uniti. Per questo essi si sono S(!mpre 
astenuti dal collaborare con le altrC' org:i­
nizzazioni negre, intcgra7.ioniste. accusate: 
di voler e cercare i favori dell'uomo bian· 
co >, di paternalismo, di compi:icenza per 
il gradualismo che è l'argomento preferito 
di tutti i razzisti bianchi, neg:indo ogni 
comunione con i valori della società ame­
ricana (bianca, occidentale e cristiana) e 
confidando nella nuova fierezza eh:: verrà 
ai negri dalla presa di coscienza della 
e superiorità > della loro razza rig-enerata 
dall'Islam. 

Malgrado l'estrcmi~mo delle loro riven­
dicazioni, esula dalla dottrina dei Rlack 
Muslims, che hanno intanto respinto ogni 
responsabilità nel delitto del 21 febbraio, 
l'atto singolo di vendetta, la violenza gra­
tuita, tanto più contro un altro lader ne­
gro, sia pure impegnato in un programmJ 
concorrente. E' possibile na uralmente che 
i sospetti contro i Black Mtu!tmr - come 
organizzazione o più \'erosimilmente al 
lh~ello individuale di alcuni aderenti -
debbano rivelarsi fondati: la spiegazione 
sarebbe egualmente insufficiente, inade­
guata. non tenendo conto del processo di 
esasperazione cui le masse negre .,ono sta· 
te portate dalla politica dcl governo ame­
ricano, dal sadismo dei razzisti e dalla 
passività dei più. La stampa italiana che 
non vuole ammettere le reali dimensioni 
<li un problema che sta scuotendo tutto il 

sistema pseudo-democratico e pseudo-le· 
galitario del!' Way of Jife americano si è 
affrettata a liquidare la morte di un emi­
nen:e leader alla stregua di una vendetta 
fra membri della malavita, ignorando o 
>Ìmulando di ignorare il peso che hanno 
nella e rivolta negra > i Black Muslims, 
dalla cui matrice è disceso anche .Mal­
co!m X. Più sensatamente, lo scrittore ne­
gro James Baldwin ha detto: e Malcolm 
X è morto per colpa degli uomini che 
hanno creato la supremazia dell' uomo 
bianco>. La diagnosi è esatta tanto se 
riferita all'emancipazione dei negri in ge­
nerale quanto se collegata più da vicino 
al problema come si pone a New York. 

Il problema negro a New York ha il 
suo simbolo doloroso in Harlem. Una 
commissione incaricata di vagliare il pro 
blema dei giovani negri di Harlem sinte· 
tizzava così il suo giudizio su Harlem: 
e Harlem è un ghetto, una colonia econo­
mica della città di New York. I suoi abi­
tanti formano una comunità inferiore, vit­
tima della cupidità, della crude!rà, della 
d.u.rezza dei loro padroni colpevoli e spau­
riti. Questa stessa comunità si caratterizza 
per lo spirito di stagnazione, di disfatti­
s~o: l'ostilità cieca, l'aggressività, le ten­
sioni esterne e le agitazioni interne>. L'e­
st.enuante battaglia dei negri per l'afferma­
zione dci propri diritti e della propria 
per~o~alità ha g~nerato. si direbbe per ge­
nesi interna, d1 fronte all'inand degli 
sforzi. un senso di impotenza che può ~p­
punto tradursi nella violenza per la vio­
lenza. Da alcuni mesi anche i razzisti 
sembrano consci di questo fenomeno e 
non reagiscono più con la forza ai tenta­
tivi di riscatto dei negri, opponendo loro 
l'indifferenza: in occasione delle recenti 
manifestazioni di Selma (Alabam:i) per 
l'iscrizione nelle liste elettorali dei citta­
dini di colore, l'assenza di reazioni da 
parte della cittadinanza bianca - se si 
esclude la consueta brutalità della polizia. 
che i bianchi possono anche. a fatti avve­
nuti. deplorare - ha svuotato del suo 
stesso significato l'azione, che si è esaurita 
in una prova di forza con un interlocutore 
inesistente. Inutile è stata persino la mas­
siccia incarceraz:one di 3.000 dimostran· 
ti. e Con l'aiuto dell'abitudine>, ha scrit­
to Le Monde, e tutto si s'•olge come se 
fosse inevitabile che schiere di negri siano 
regolarmente arrestati, liberati s~tto cau­
zione, 11;iudica:i. condannati ... >. E' cosl 
che la mategia della non violenza. che ha 
bisogno di 'e provocare> per e's~re effi. 
ciente. comincia a tradire le sue insuffi­
cienze. 

L'identità fisica di chi ha sparato con­
tro Malcolm X interessa soprattutto la 
~iustizia americana. Le motivazioni più 
profonde dcl gesto sono da ricercare al di 
fuori della sala in cui l'omicidio è avve-
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nuto: nei quartieri negri abbrutiti dalla 
droga e dalla disperazione, nei tribunali 
dci bianchi che mandano a~çoJti cd impu· 
niti gli assa~sini dci negri e degli integra­
zionisti, nelle strade dcl Mississippi e della 
A!abama dove la sopraffazione messa in 
atto dalle stesse polizie locali si manifesta 
souo l'emblema della legge, nel cuore stes­
so degli uomini americani che davanti ad 
un problema gigantc'ICO, da cui può di­
pendere il futuro assetto della loro società 
nazionale, non sanno come uscire dal cer­
chio della violenza. ~on va dimenticato 
neppure che si è ~cmprc parlato, con una 
certa credibilità, di rapporti segreti fra 
i Black Mtulims e i nazisti e i razzisti 
<lei Ku-Klux-Klan, che in fondo non pos­
sono non condividere ìl mito dello Stato 
« separato >, quale massima realizzazione 
della loro politica <li segregazione. Fra le 
denunce di Malcolm X c'era anche questa, 
scottante sia per i bianchi, occulti soste­
nitori dell'estremismo negro, che per i di­
rigenti dcl movimento: nel dicemhre 1960, 
i razzisti del sud avrebbero persino offer­
to ai Musulmani neri un pezzo Ji terra 
per dare un anio concreto al !oro pro­
~ramma. 

Malcolm X aveva rotto con i ~fosul­

mani neri nel dicembre 1963. li pretesto 
dcl suo allontanamento dall'oq~anizzazio­
ne e dal suo « profeta >. Elijdh Muham­
mad, al cui fianco aveva servito da anni 
come principale collaboratore. fu la morte 
di Kenncdy, che Malcolm X avev.1 com­
mentato in modo ritenuto inopportuno 
dagli altri dirigenti. U: cause dfcttivc di 
quella sccc~sione dovevano però e, ;ere di­
verse: la lotta per il potere fra un grande 
agitatore come Malcolm X ed un uomo 
distante dalla folla e dall'azione diretta 
come Elijah Muhammad e non poche di­
vergenze di ordine ideologico. Ma1colm X 
t-ra infatti giunto alla conclusione che il 
rìchiamo persistito all'Islam poteva riu­
~circ un ostacolo alla creazione di un vero 
« nazionali~mo nero> cd aveva preso a 
parlare in termini più propriamente poli­
tici, non rifuggendo da contatti con tutte 
le organiz1.azioni di c~trema sinistra del 
panorama politico americano e mondiale. 
Malco!m X fondò cosl nel mar1.0 1964 
un'altra organinazione, l'Organiz1azionc 
per l'unità afro-amcricana, e cercò di in­
teressare alla sua iniziativa i capi deirli 
Stati africani indipendenti: l'e~i:o della 
operazione non fu eccCJdonalc. ma era sta­
to compiuto il primo passo verso l'inter­
naz iomlizzazionc del conflitto razziale 
negli S•ati Uniti, logico sviluppo della 
prospettiva « decolonizzatrice > che gli si 
vorrebbe dare. 

Se i metodi della non violenza non ap­
paiono sempre i(lonei al conse~uimento 
degli obiettivi essenziali della liberazione 
nel negro americano, è difficile credere 
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che la banaglia per la e ~eparazione > -
che ispira i Black Muslims al pari dci se­
guaci di Ma!colm X - possa rappresen­
tare la via d'uscita della crisi. Il )UO irrea­
lismo la dipinge subito come una non 
politica. Il suo razzismo implicito ne in­
debolisce le capacità <l'attrazione; il raz­
zismo dei negri deve, è vero, C)scrc im­
putato al razzismo dei bianchi; è certa­
mente l'ultimo prodotto di secoli di ine­
narrabili sofferenze, ma esso nasconde 
tutti i limiti che, a prescindere da un g iu­
dizio morale, costituiscono l'et1uivoco di 
ogni dottrina basata su clementi razziali. 
La liberazione dcl negro americano non 
potrà in effetti avvenire che nell'ambito 
<li una profonda trasformazione dell'inte­
ra società americana, cui devono parteci· 
pare tutte le forze sane, coalizzate contro 
i privilegi, non solo di razza, avcnJo sem­
pre un sottofondo economico·soci:ilc, <lai 
quali deriva la soggezione dei negri. L'in­
tegrazionismo resta la linea di condotta 
più valiJa, anche se i meni impiegati <lai­
le organizzazioni che la praticano non 
sembrano in grado di smuovere l:i ~itua· 
zionc dall' impasu in cui l'ha posta l'ap· 
provazionc della legge sui diritti civili. 

Può essere scambiato per un parado)so, 
ma il successo parlamentare di Johnson, 
allorché riusd a far votare il tC\lo della 
legge, è all'origine dcl ristagno attuale. 
Dal punto di vista giuridico, i nc~ri han­
no conquistato la parità e l'amministra­
zione non intende ingaggiare altre contese 
con il legislativo. I negri non hanno ot­
tenuto di fatto l'iscrizione nelle liste elet­
torali, le magistrature locali continuano ad 
usare pesanti discriminazioni nei !oro con­
fronti, la polizia ricorre alla foiza ovun­
que le manifestazioni pacifiche dei negri 

ne forniscano l'occasione, ma le respon­
sabilità dei dirigenti federali non ~ono for­
malmente in causa. Privo dcl prestigio ne­
cessario, incapace delle intuizioni magari 
astratte di Kcnncdy, prigioniero della sua 
stessa vasta maggioranza, il presidente 
Johnson ha incanalato l'emancipazione dei 
negri nella più rigorosa legalità; private 
della loro arma tradizionale, le oq:~anizza­
zloni integrazioniste non potranno alla 
lunga sfuggire a loro volta alla tentazio­
ne della violenza. 

La violenza però, come ha dimomato il 
caso dei Black Muslims e la morte di Mal­
colm X, tende a ritorcersi sui suoi stessi 
autori. La verità che si deduce da!l'assas­
sinio di Malcolm X - una delle figure 
più importanti del movimento nc~ro, la 
cui scomparsa è destinata ad avere ceno 
delle ripercussioni negative - non consi­
ste ~ià in una pretesa sorda rivalità fra le 
org~nizzazioni negre estremiste bensì nel­
la fase attraversata dal movimento d'em:in. 
cìpazionc, giunto alle soglie della rivolta. 
"'lcll'ipotcsi più semplice, è la degenera· 
zionc nel parossismo di un impegno di 
cui 'i tardano a scorgere i risultati. E' a 
questo punto che interviene con !a sua 
intramigcnza il nuovo credo dcl rifiuto 
integrale: non sarebbe corretto dire che 
il e secessionismo> diverrà lo sbocco na­
turale della rivolta solo quando 1'« in:c­
grazionism<> > dovesse fallire, pcrrhé le 
due correnti sono forse prossime a conci­
liarsi, sia pure come poli dialettici. Mal­
co!m X, il più rigido campione della lotta 
ami-bianchi. è stato ucciso, ma gli stimoli 
de!la « ri\'oluzione > che i suoi slogan~ 
hanno introdotto nel movimento negro 
restano. 

G.C.N. 
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(da L'Exprus) 

Le elezioni a m1ninistrative in Francia 

Le • • del PCF tentaz1on1 

SEMBRAVA che il gollismo dovesse unire 
la sinistra e che il « carte! des gau­

ches > dovesse cosiituire prima o poi 
l'unico possibile sbocco della lunga crisi 
dell'opposizione francese, ed ecco che le 
prossime elezioni amministrative sì vanno 
delineando in modo del tutto Jiverso: 
quella che avrebbe dovuto covituire l:i 
prova generale <lì un fronie, per il mo­
mento articolato, tra le sinis1rc: contro 
l'UNR si \'a profilando sempre di più 
come la più dura competizione che da 
parecchi anni a questa par e abbia avu10 
luogo tra il PCF e la SFIO. 

La po,ta eleuora.e del 14 mano ~ 

grossa. Non sono in gioco semp!i:emente 
un ceno numero di grosse ammini~tra­
zioni locali, ma le elezioni presidenziali 
di dicembre, che in ogni caso risentiran­
no l'influenza dei prossimi risult:iti ele1-
torali. In prospettiva più allungata, i po­
litici guardano al rinnovo delle rappresen­
tanze politiche che avrà luogo fra circ:i tre 
anni. < L'orizzonte 1967 > cos1i1u;~ce in 
definitiva l'effectivo < momento della ve­
rità> in cui si dovrà decidere il conso!i­
damento definitivo del regime gollist:i e 
ìl suo rapido declino. Fino ad allora Dc 
Gaulle sarà :rncora troppo forte per essere 
hatru10, e pertanto le prossime ammini­
strative, come le presidenziali di dicem-
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bre, serviranno a preparare la grani.le 
campagna del 1967. Ci troviamo insom­
ma davanti ad una specie dì corsa :id osta­
coli che lascierà ben pochi contendenii 
sul rettifilo finale. 

Chi rischia d'essere subito elimin:ito è 
proprio Gaston Defferre, il sindaco socia­
lista di Marsiglia che ha buone carte per 
essere il principale candidato dell'oppo­
sizione nelle prossime presidcn7.iali. 

Deiferre aveva finora giuoca10 ques1e 
carte con indubbia abilità e, fino ad un 
certo momento, con successo. Lanciato 
da un'accorta campagna pubblicitaria 
come < Monsieur X>, egli cercò di con­
trapporre al mito un po' arcaico del vec­
chio generale l'immagine del francese 
medio, dell'uomo moderno e dinamico 
poco incìinc alle romanticherie e che 
bada al concreto. Alla discutibile <gran­
deur> della Francia gollista D:fferre ,i 
sforza di contrapporre l'immagine più 
realistica di un paese moderno nel quale 
l'istruzione pubblica conta in definitiva, 
anche agli effetti della potenza, più della 
< Force de frappe>, nel quale il reddito 
medio è di gran lunga più importante 
della e gioire>, un'immagine prosaica, se 
si vuole, ma non priva di efficacia. 

Dietro quest'immagine e coerente con 
essa c'è un preciso disegno politico. Quel-

lo che Defferre promette ai francesi non 
è il ritorno alla IV Repubblica e neppure, 
come gli è stato rimproverato, un golli­
.,mo senza De Gaulle: egli cerca una 
terza via, quella di una democrazia mo­
derna ed efficiente che non rinunziando 
ai vantaggi del ~istema presidenziale in­
tende ridurne le possibilità d'arbitrio 
autoritario. E' stato detto sin dall'inizio 
che quello che Defferre propone è un 
kennedy~mo all'europea, e oggi potrcm. 
mo meglio precisare il termine di para­
gone sostituendo alla paro'a kennedysmo 
quella di johnsonismo, certamente più 
:ideguata ad esprimere il tipo di società 
{e <li guida politica sulla società) che 
Delferre propone. Il post-gollismo <li Def­
ferre non si pone insomma come alter­
nativa radicale al gollismo (e canto meno 
al sistema capitalista) ma, in cerro senso, 
tende a rappresentarne un correttivo. 

Un correttivo non disprezzabile, be­
ninteso; ma non tuttavia quella riscossa 
profondamente democratica che, caduro 
il gollismo, dovrebbe spianare !a strada 
al rilancio degli ideali progressi~ti, a un:i 
nuova frontiera della sinistra europea al­
la c1uale comunisti e democratici si pre­
senierebbero spalla a spalla, avendo de­
posto gli uni le ambizioni egemoniche e 
!e riserve totalitarie e gli altri le diffi­
denze po!itichc e le prudenze moderate. 
~o. Defferre non concede molco alla fan­
tasia. Lui guarda al concreto, e il concreto 
è la Francia di oggi, un po' nazion:ilista 
e assai più disincantata, che fin"'e di se-. ~ 

gu1re De Gaulle per gli orizzonri lumi-
no~i che addita, ma che gli si accosta 
soprattutto perché il suo regime gar:intisce 
stabilità politica ed economica. A questa 
Francia, <li cui crede di conoscere la psi­
cologia, Defferre propone una politic:i 
estera del piede di casa, moderatamente 
atlantista e saggiamente distensiva, e una 
poliiica interna senza grandi proposi1i 
di riforme che investa in campo econo­
mico quanto (e<l è molto) si può rispar­
miare in e grandeur> e che, sopratutto, 
mantenendo il sistema presidenziale, ga­
ranti~ca la desiderata stabilità <l'inJirizzo. 

Che si vuole di più? Il francese medio 
5U cui si fonda la psicologia di Defferre 
non dovrebbe avere esitazioni a scegliere 
tra le immaginose prospettive di De G:iul­
le e la < biopolitica > defferrista. Ma 13 
psicologia defferrista non tiene sufficien­
temente conto delle forze storiche che 
formano - ben più concretamente <lel­
!'ipotetico francese medio, che può alla 
prova <lei fatti rivelarsi un'illusione sta· 
cistica - il reale tessuto politico del 
paese. Ora a queste forze non può certo 
garbare che il termine ultimo del post· 
gollismo defferrista sia, com'è evidente, 
un sostanziale bipartitismo di tipo anglo­
sa~sone. Anche Defferre, in definitiv:i, ha 
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contro <li sé il e regime <lei partiti>, che 
~ul terreno dell'opposizione con,erva an­
.:ora la )Ua forza. 

Tutto ciò è venuto fuori - perché la 
politica ha una sua logica che ::illa lunga 
si ,·en<lica degli empiri)mi superficiali -
sul banco di prova delle elezioni marsi­
gliesi. Proprio qui, <love certo non si 
aspettava di do\'er combattere la sua bat­
taglia più dura, DdTerre si trova stretto 
fra le forze nemiche. Da una pane i co­
munisti, che in\'ece <li essere battuti e 
poi rimorchiati sono riusciti a spaccargli 
il partito, e dall'altra l'UNR che non ha 
risparmiato sforzi per cogliere un succes­
so nella competizione amministrativa <li 
Marsiglia. 

La battaglia di Marsiglia 

Su Marsiglia, di cui, com'è noto, Def­
ferre è sindaco alla testa di una coalizione 
che comprende la SFIO, il MRP e indi­
pendenti moderali (diciamo pure di de­
"tra), il governo ha puntato riso!utamente 
le proprie batterie per tentare di bruciare 
l'ami-De Gaulle sulla pista <li partenza. 
I! ministro <lell'intcrno Roger Frey ha 
escogitato a que~to fine la divisione della 
città in 8 dipartimenti e!ettorali ritagliati 
in modo da rendere quanto più possibile 
difficile a DefTcrre, a causa dcl meccani­
smo maggioritario che scatta settore per 
settore, la riconferma <lella sua maggio­
ranza. A questo colpo spregiudicato, che 
dà la misura della lealtà democratica del 
regime, il partito gollista ha fatto seguire 
uno sforzo massiccio per realizzare a 
Marsiglia un forte schieramento <li per­
sonalità non compromesse con la politica 
e capaci di incidere seriamente per il loro 
seguito personale noll'elettorato deffer­
rista. L'anti-DefTcrrc locale dcll'UNR è 
un illustre chirurgo <li mezza età, il prof. 
Joseph Comiti, che presta il suo notevole 
prestigio ciua<lino e il suo volto rassi­
curante alla manovra dell'U~R. 

DefTerre è alle corde: o si presenta 
con uno schieramento di fronte popolare, 
e in que)to caso vince la competizione 
<li Marsiglia ma deve rinunciare alla sua 
strategia per le presidenziali; o resta alla 
testa dcl suo blocco moderato e rischia 
di essere battuto. 

Gaston DcfTerrc sceglie la seconda al­
ternativa. Ma a t)Uesto punto gli si spezza 
il partito. Una frazione piccola ma si­
gnificativa, comprendente il numero due 
della socialdemocrazia marsigliere, Danid 
Matalon, ed altri dirigenti locali della 
SFTO, sostiene l'alleanza con i comunisti. 
Battuta nettamente dopo una vivacissi­
ma battaglia interna, decide ugualmente 
di tentare il fronte popolare per proprio 
conto: uscendo dal partito, naturalmente. 
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E' difficile stabilire con as~oluta cer­
tezza quale sia srato il ruolo giuocato 
dai comunisti in questa divisione della 
SFIO marsigliese. Secondo la versione 
dell'Express, tutta la faccenda 'arebbe 
stata abilrnenre manovrata dai dirigenti 
del PCF. Secondo altre versioni, il PCF 
in questa vicenda sarebbe stato spetta­
tore (e beneficìario) pressoché inerte. 

Resta il fatto che i dissidenti social­
democratici hanno avuto le migliori piaz­
ze nelle liste comuniste in una misura 
non certo rispondente al loro presumibile 
seguito e che può avere un sen~o sol­
tanto se è rapportata al danno che si spera 
possano produrre alla SFIO. Anche per 
il PCF, dunque, l'obiettivo sembra essere 
quello di fermare DefTerre a Marsiglia. 
Fermarlo subito, prima che sia troppo 
tardi. 

Se infatti il sindaco di Marsiglia arriva 
a'le presidenziali come il can<lid:ito del­
la SFIO e di una certa opinione mode­
rata non c'è dubbio che tuno l'interesse 
della competizione si concentrerà su di 
lui. In queste condizioni non sarà facile 
ai dirigenti comumsu, non diciamo 
aumen,are, ma semplicemente mantenere 
le posizioni elettorali del partito. C'è in­
somma il rischio di una frana <li voti 
comunisti verso il can<li<lato socialdemo­
cratico o, in ogni caso, il rischio de~­
l'isolamcnto. Per non restare, se non 
sconfino (che è cosa improbabile), certo 
isolato, il PCF si vedrebbe co~tretto ad 
accettare i patti di Dcfferre e a conce­
dergli un appoggio senza contropartita. 

Fermare Defferre a Marsiglia è quindi 
per i comunisti il mo<lo più sicuro di 
uscire da una situazione che si va profi­
lando come estremamente difficile. Dopo 
sarebbe molto più semplice concordare 
con Guy Mollct - che subisce Defferre 
assai più che non lo sostenga - una 
candidatura indipendente di fronte popo· 
lare. E allora: e à la guerre com me à la 
guerre >l Perché scandalizzarsi ~e i co· 
munisù, per liberarsi <li un uomo tanto 
incomodo, non esitano ad appoggiare 
obiettivamente il gioco gollista, almeno a 
~farsiglia? Dopo tutto, non è poi così 
sicuro che la piattaforma moderata di 
Gaston Defferrc abbia veramente c1uella 
forza d'uno che i suoi amici le attribui· 
scono. Non dimentichiamo che dall'altra 
parte c'è sempre De Gaulle. E che, al 
momento decisivo, il e francese medio>, 
che magari trova ragionevoli i program­
mi di Defferre, difficilmente resisterà alla 
suggestione dcl mito del generale. E con­
viene davvero, allora, di rischiare una 
pesante sconfitta nel tentativo, di appa­
rente buonsenso ma intimamente volon­
taristico sino al limite dcl velleitario, <li 
sostenere l'alternativa al gollismo su una 
posizione e una forza politica di tipo 

americano? O non è più realistico, in 
fondo, e comunque più serio, cercare di 
mettere a frutto le occasioni che l'oppo­
siz:one al regime gollista offre per elabo­
rare una piattaforma comune di tutte ìe 
forze della sinistra? Di metterla alla 
prova in convergenze via via più ampie 
fino a delineare una chiara prospettiva 
democradca per il postgollismo? E' la 
tesi di una pane autorevole e ormai non 
trascurabile anche quantitativamente del 
movimento socialista. 

Altri due esempi 

Ma è proprio questo che i comunisti 
vogliono? 

Taluni sintomi inducono quanto meno 
a serie perplessità. 

Si prenda il caso del <lipartimento del­
la Nevra, dove François Mitterand dal 
1962 e presidente del Consiglio generale 
con una maggioranza che va dai libe­
rali ai comunisti. Ebbene, anche qui, 
do\·e uno schieramento sostanzialmente 
d1 fronte popolare aveva comentito di 
ricacciare indietro l'UNR e di eleggere 
all'Assemb'.ea :-:azionale ol:re a Mitrerand 
anche un rappresentante comunista, i 
comunisti hanno rotto l'alleanza. La tat­
tica seguita è stata di porre pretese così 
esorbitanti da costringere la controparte 
a rifiutarle. 

Il teatro dello sconcro è estremamente 
angusto. Si tratta di due cittadine: Ne­
vers e Chateau..Chinou. A Nevers sul 
principio i comunisti chiedono la mag­
gioranza assoluta dei candidati della lista 
comune, ciò che con l'attuale meccanismo 
elettorale avrebbe automaticamente com­
portato una maggioranza assoluta dcl 
PC nel Consiglio municipale; all'ovvio 
rifiuto degli altri partiti i dirigenti co­
munisti non trovano di meglio che ret­
tificare la proposta contentandosi di un 
seggio di meno della maggioranza asso­
luta e della carica di sindaco. E' la rottura. 

A Chateau-Chinou, p:ccola cittadina di 
duemilacinquecento abitanti, dove Mitte­
rand è sindaco, i comunisti appoggiano 
contro l'ex ministro Uon Boudoux, un 
singolare socialista filogollista, che infatti 
ottiene subito dopo il ritiro della lista 
dell'U~R. 

Dopo Defferre, Mitterand. E poiché 
Mitteran<l ha sostenuto Defferre, il colpo 
potrebbe considerarsi ancora diretto con­
tro quest'ultimo. 

C'è tuttavia un terzo episodio che sem­
bra difficilmente collegabile alla sorda lot­
ta contro e Monsieur X>. 

A Puteaux, nel dipartimento della Sen­
na, dove una maggioranza di tipo fron­
tista domina da parecchi anni il Consiglio 
Generale, i comunisti hanno rotto l'al­
leanza di fronte popolare che avevano 
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appena condusa in gennaio. Si trattava, 
in cerro senso, <li un esperimento pilota, 
che anticipava sul piano locale l'auspicato 
fronte popolare. Qui infaui il sindaco so­
cialista Geor6es Dardel aveva ritenuto che 
fosse giunto il momento di stringere i 
legami tra le forze di sinistra trasforman­
do gli accordi di ballottaggio che entra­
vano in opera durante il secondo turno 
in un'aJeanza in piena regola con lista 
unica tra SFIO (che qui è il partito di 
maggioranza relativa), MRP, indipen­
denti più o meno <li destra e PCF. 
L'accordo, accenato da tutti gli intere~­
sati, prevedeva 5 posti per i comunisti 
su una lista di 33 candidati e nessuna 
clausola speciale: per i comunisti era già 
un successo rendere formale un'alleanza 
che <la diverso tempo s'era verificata di 
fatto. 

Ma a <1uesto punto interviene un mu­
tamento di rotta: i <lirigenti locali del 
PCF chiedono in un primo tempo la 
e;dusione della fota dei comiglieri del 
MRP e, successivamente, l'esclu)ione di 
tuai i candidati che non )iano sociali~ti 
o comunisti. Anche a Puteaux il fronte 
popolare tramonta. 

La fratrnra non resta circoscritta, ma 
'i e)rende in altre cinque cittadine di 
oltre 30.000 abitanti della Banlieu: dopo 
Puteaux, anche a Epinay. foy-les-\foli­
neaux, Clichy, Surernes e Boulogne-Bil­
lancourt si interrompono i contatti tra 
socialisti e comunist . Nella e cintura ros­
sa> <li Parigi non s1 parla più di fronte 
popolare. 

Dove mirano i comunisti francesi? Gli 
episodi riferiti vanno decisamente oltre 
la politica di ostruzionismo a Defferre e 
sembrerebbero delineare una svolta nella 
strategia del PCF. Da un lato le difficoltà 
di una politica unitaria delle opposizioni, 
accentuate dal gioco di Defferre, dal­
l'altro la seduzione dell'antiamericanismo 
dcl generale De Gaulle, potrebbero aver 
indotto i comunisti a ripiegare su una 
politica di attesa, che, dopo tutto, è la 
più congeniale ad un partito tuttora bu­
rocratico e per molti aspetti stalinista che 
fino a pochi anni fa arri\·ava a conside­
rare erdco anche un articolo di Palmiro 
Togliatti. E' presto per dire se sia vera­
mente questa la linea scelta da!!o stato 
maggiore <lei PCF. Se così fosse, il cal­
co!o sterile <li giungere alla scadenza del 
1967 come il solo antagonbta serio del 
gollismo potrebbe rivelarsi anche fondato. 

I dirigenti dell'UNR se lo augurano. 
E' triste, ma la sera del 14 marzo il 

risultato delle amministrative potrebbe es­
sere la contemporanea liquidazione delle 
due sole prospettive dell'antigollismo: il 
«centro-sinistra> <lcfferrista e il fronte 
popolare. 

L. G. 
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Bonn, Il Cairo, Tel Aviv 

I ricatti 

I L Piti;sm1:.:s-TE del Con,igEo 1 Sta o 
della Germania orientale, Wal er Ul­

bricht, è arrivato al Cairo in visita uffi­
ciale, accolto calorosamente <la Nasser e 
dagli altri dirigenti egiziani. I! ,!!Overno 
di Bonn, da parte sua, non ha attuato al­
cuna delle ritorsioni economiche prece· 
<lentememe minacciate nei confronti del­
la RAU ed ha mantenuto la decisione di 
~ospendere gli aiuti militari Jevoluti a 
Israele dal 1960. Si è conclusa così, con 
un'indubbia vittoria di Nasser e in modo 
vergognoso per il governo di Erhard, una 
delle meno gloriose vicen<le diplomatiche 
dei nostri tempi. 

Fino a pochi mesi fa i rapporti tra la 
Republica Federale Tede~ca e la RAU 
erano tra i migliori, cementati da un co­
spicuo alBusso al Cairo <li crediti a me<lio 
e lungo termine (759 milioni di marchi. 
pari a 116 miliardi e 127 milioni di lire, 
negli ultimi due anni) e dall' impiego 
presso il governo egiziano di numerosi 
sc!enziati e tecnici tedeschi specializzati 
nei settori nucleare e missilistico, in parte 
gli stessi che avevano contribuito a suo 
tempo a dar vita ai missili lanciati in 
Gran Bretagna dalle artiglierie di Hitler 
e ai progetti di bomba ad e acqua pe­
sante>. Il 27 dicembre scorso, tuttavia, 
una notizia proveniente dalla Germania 
orientale precipitò nell'agitazione e nella 
perplessità i circoli governativi e <liplo· 
matici di Bonn: Ulbricht era stato invi­
tato a recarsi al Cairo in visita ufficiale. 
Il Cancelliere Erhard e il Ministro degli 
Esteri Schroeder si chiesero con preoccu 
pazione se l'iniziativa diplomatica di Nas­
ser non costituisse il preludio del ricono­
scimento della Repubblica di Pankow da 
parte della RAU e quali strumenti fosse 
possibile adottare per ostacolare ta:e rico­
noscimento e per impedire addirittura la 
g!à annunziata visita. Apparve subi:o chia­
~o che, comunque andassero le cose, la 
creazione di una rappresentanza della 
Germania or:entale al Cairo avrebbe posto 
l'insolubile problema se applicare o me­
no la famosa e dottrina Hallstein >. secon­
do la quale il governo di Bonn è impe­
gnato a rompere i rapporti diplomatici 
con quei paesi che riconoscono la Repub­
blica Democratica Tedesca. Applicarla 
avrebbe infatti significato perdere le po­
sizioni economic<><poli~iche faticosamente 
conquistate negli ultimi anni nel mondo 
arabo e, soprattutto, gli importanti mer· 
caci del medi0-0riente, nei quali l'indu­
stria tedesca è ormai saldamente impian-

di Nasser 
lata; non applicarla, permettere :a .:rea­
zione di un pericoloso precederne che 
avrebbe ponato in breve al riconoscimen­
to di Pankow da parte dei paesi nord­
afr:cani e med10-0rientali più vicini alla 
RAU. a cominciare dall'Algeria. Era ne­
cessario quindi sondare le effettive inten­
zioni di "lasser e cercare poi di impedire 
a tua1 i cos.i l'eventuale riconoscimento, 
pagando un prezzo adeguato e inghiot­
tcn<lo, se non se ne poteva fare a meno, 
il rospo <lclla visita di Ulbricht. 

Il sondaggio fu effettuato il 30 gennaio 
dall'ambasciatore tedesco al Cairo, Fe­
derer, il quale chiese a Nasser se fosse 
disposto a dichiarare formalmente e per 
iscritto che il suo paese non aveva alcuna 
intenzione di riconoscere il governo del­
la RDA. La risposta dd dittatore egizia­
no fu però particolarmente dura. e Il mio 
paese è sovrano e riconosce chi vuole 
- affermò sostanzialmente Nasser -. 
Il governo di Bonn, piuttosto, sospenda 
immc<liatamente l'invio di armi ad Israele 
o ~arà la RAU a rompere i rapporti di­
p!omatici con la Repubblica federale e 
s:ia certo che numerosi paesi ci segui­
ranno>. 

Entra così in ballo nella vicenda il pic­
co!o Stato palestinese. La minacciosa ri­
chiesta d1 "lasser viene attentamente va­
gliata in due riunioni successive dal 
governo di Bonn e infine, il 9 febbraio, 
si decide di sospendere le forniture mili­
tari al governo di Te! Aviv, sperando che 
sia questo il prezzo richiesto dalla RAU 
per non procedere al riconoscimento di 
Pankow. 

Fino al 1960 gli aiuti tedeschi a Israele 
erano stati soltanto economici e finan­
ziari, devoluti fin dal 1952 per indenniz­
zare in qualche modo gli ebrei vittime 
delle penecuzioni, delle torture e dei 
campi di sterminio nazisti. Fu il Can­
(elliere Adenauer a concludere con Ben 
Gurion un accordo dcsùnato a restare 
segre·o, in base al quale la Germania 
ha fornito neg:i ultimi tempi ad Israele 
un certo numero di carri armati e M 
43 > di fabbricazione americana ed altri 
aiuti militari per un ammontare che il 
perioJico tedesco e Der Spiegel > indica 
in circa 200 milioni di marchi (31 mi­
liardi <li lire). Alcuni circoli vicini ad 
ErharJ hanno adesso messo in giro la 
voce che il vecchio statista abbia volu to 
l'accordo allo scopo di ottenere da Israele 
di non convocare l'allora Segretario di 
Stato Globke come teste a discarico nel 
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proce:.so Eichmann, ma è più verosimile 
che A<lenauer sia stato prc)sato in questo 
)enso dagli Stati Uniti, giustamente desi­
derosi <li controbilanciare la corsa agli 
armamenti effettuata dagli S:ati arabi 
con il preciso programma <li cancellare 
prima o poi il nuovo S a,o dal!a carta 
geografica pabtinesc.. 

La notizia della resci,sione <lel!'accor­
<lo è stata data il IO febbraio al capo della 
mi>sionc commerciale israeliana a Bonn, 
Shinar, dallo stesso Erhar<l che, non 
senza imbarazzo, spiegò che il suo g<>­
\Cmo :iveva deciso di sospendere ogni 
fornitura <l'armi e nelle zone <li tensione 
internazionale>. Dcl tutto inutile fu l'ac­
corato richiamo del diplomatico israeliano 
agli impegni dcl 1960 ed altrettanto vano 
il tentativo di ottenere almeno, in con­
tropartita, il richiamo <lai Cairo degli 
scienziati tedeschi che creano le armi per 
Nasser. Stringendosi nelle ampie spalle, 
il Cancelliere replicò mestamente che nes­
suna legge tedesca autorizza un provve­
dimento del genere. Quanto ai rapporti 
tcd~o~izi:ini, dopo il fallimento di un 
tenrati\O di mediazione, quanto mai inop­
portuno, da parce <lei diplomatico falan­
gista marche~e Ja Ne va, tentativo solle­
citato a Franco fallo s esso Erhard (l'in­
::aricato della mediazione risultò essere 
un cx ufficiale della divisione Azul, posta 
a disposizione dell'Asse durante l'ultimo 
conflitto, commerciante d'armi in proprio 
e fornitore di alcuni paesi arabi), il go­
verno di Bonn minacciò a più riprese di 
sospendere gli aiuti economici alla RAU 
qualora Ulbricht fosse stato ri::cvuto al 
Cairo, ma era chiaro che le rappresaglie 
minacciate non sarebbero state attuate. 
Bonn aveva già deciso di accettare su­
pinamente l'iniziativa egiziana e di pun­
tare tutto piuuosto nel tentati\•o di im­
pedire l'eventuale riconoscimento ufficiale 
della RDA. Nasser, nel fraucmpo, con­
tinua ad urnfruirc <lei contributo econo­
mico tedesco, di un nuovo accordo di 
~ooperazione concluso con la Germania 
orientale, che si è impegnata a contribuire 
in misura rilevante alle spese previs:e 
per l'attuazione dcl secondo piano quin­
quennale egiziano, ed ha ottenuto la so­
spcmionc degli aiuti militari ad hraclc. 

La reazione degli ambienti politici e 
dell'opinione pubblica israeliani all'incre­
dibile conclusione di que)ta vicenda è 
stata pronta e <lei tutto giustificata. Il 
governo di Bonn è stato accusato di tra­
dimento e di complicità con chi proclama 
da anni <li voler procedere a un nuovo 
sterminio degli ebrei, di sottomettere ogni 
motivo ideale all'impronta mercantilisti­
ca impressa da Erhard alla politica te­
desca, <li piombare ogni giorno di più 
in un cinismo calcolatore che può be­
nis>imo aprire la strada ad un nuovo 
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nazismo mentre i crimini comme,si da 
quello vecchio sono puniti con pene in­
credibilmente leggere e si avviano alla 
completa prescrizione. Desta invece al­
larme e preoccupazione che in nessun 
ambiente qualificato deìla Germania fcde­
ra!c sia stata denunciata l'immoralità di 
chi si rifiuta di pagare perfino un mode)to 
contributo perché il genocidio commc)so 
dai nazisti non abbia a ripetersi, mentre 
blandisce e aiuta i dichiarati avversari 
e i potenziali aggressori di Israele. I SO· 

cial<lemocratici hanno criticato l'operato 
<lei governo di Erhard e sono giunti 
anche a richiederne le dimissioni, ma 
ciò che in fondo hanno rimproverato al 
Cancelliere è soltanto di aver tenuto se­
greto (tutto sommato non molto) l'ac­
cordo A<lenaucr-Ben Gurion del 1960 e 
di non avere saputo condurre le tratta­
tive con il Cairo per impedire la visita 
ufficiale di Ulbricht. L'unica eccezione è 
data da un gruppo di intellettuali eh~ 

attraverso un vibrato articolo di Gunther 
Grass sullo e Spandauer Volksb!att > han· 
no espresso la loro amarezza e !a loro 
protesta contro il provvedimento adottato 
nei confronti di Israele e contro i mo· 
ti\·i che :o hanno ispirato. 

E' appena il caso di aggiungere che 
l'ulteriore rafforzamento della RAU con 
gli aiuti della RDA e l'indebolimento 
militare di Israele accrescono il pericolo 

(da Simplicusimus) 

di una e guerra santa > pan-araba contro 
lo S:ato de).\'li ebrei, fino ad oggi rinviata 
soltanto per il cocente ricordo della scon· 
fitta di Suez e per la difficoltà Ji rag­
~iungcre un accordo concreto in merito 
tra i governi dei paesi membri della Lega 
Araba. L'Occidente ha fino a quc,to mo­
mento potenziato e sostenuto la dittatura 
na~sttiana in un'assurda concorrenza con 
l'Unione Sovietica e i paesi comunisti. 
Entrambi i blocchi hanno impedito con 
cospicui aiuti l'esplosione di crisi econo­
miche all'interno della RAU cd hanno 
alimenta~o le ambizioni e le mire di 
Nasser, oggi alla testa del monclo arabo 
e tra i più influenti, pericolosi cd equi­
voci leaders del terzo mondo. Tutti han­
no contribuito al potenziamento militare 
dell'Egitto, mentre vengono accettati i 
ricatti di Nasser che impediscono le for­
niture di armi ad Israele. Che avverrà 
nel caso di un conflitto tra arabi cd 
ebrei, provocato dalla RAU? Non è da 
escludere che il mondo intero assista im­
po:entc ad una seconda distruzione della 
razza ebrea, tra la soddisfazione della 
Unione Sovietica per l'eliminazione della 
e pedina americana nel medio-0ricntc > e 
le inutili proteste dei paesi occidentali, 
impossibilitati ad intervenire direttamente 
per non provocare l'estendersi dcl con­
flitto. 

GIUSEPPE LOTETA 
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Cipro e le alleanze 

FIS DALL\ su., OlllCtSt.:, nel dicembre: 
1963, fu c:\'idc:ntc che: I' e affare: Ji 

Cipro > ancbbe 3\"Uto fra le: sue comc:­
;uc:nzc qucl!a <li mettere alla prova, in 
una dc:l!c: regioni \tr:uc:gicamc:ntc più vu!­
nc:rabi!i. !'alleanza o.::cidentale. Ed infatti 
la tra:1azione <lipiomatica della \'Crtenza, 
mal~~-rado il formale nconoscimcnro della 
compe:enza delle Nazioni Unite e l'in­
:ervcnto della forza dt pace internaziona­
le, si è prcssocché esaurita all'interno dcl 
mondo atlantico: fu la Gran Bretagna 
ad offrire la propria mediazione per divi­
dere le due comunità dell'isola, fu il go­
n:rno americano ad impedire nei mo­
menti di maggiore tensione l'uso della 
forza da parte turc:t,- fu la NATO che: 
cercò sempre di ~ovraintendcrc con la pro· 
pria influenza e le proprie stru•ture alla 
,o!uzionc: del!a controversia. Questa im­
postazione non 'K>lo ha impedito, per l'ir­
rigidimento dci ciprioti, una sollecita com­
posizione della q~relle, che concerne nel­
la sua 'o)tanza l'as-ctto costituzionale di 
Cipro I problema dunque eminentemente 
n crno di un pac:'c: neppure membro della 

:-.:ATO). ma ha anche determinato per 
induzione: I' intc:rc:,~amc:nto ddl' URSS. 
prezzo inevitabile: della tr:tsformazionc: 
dc!!a cri'i in un capitolo della ~ucrra 

fredda. 

Dopo avere: solidarizz:tto con le tesi <li 
~akarios, che rivendicava il rispetto dc!­
l'auto-dc:tc:rminazione per Cipro e: che era 
sostenuto dalla sinistra locale, l'URSS ha 
compiuto di recente una sorta di rev1-
rement. ~on si può tuttavia parlar.! di un 
vero e proprio rovesciamento dcl!c allean­
ze:, poiché era scontato che fra !a Grecia 
e: la Turchia i sovietici <lovc:~'c:ro finire 
per >ccglicrc quest'ultima, che: è certa­
mente: l'anello più debole dcl fronte occi­
dc:nralc, per la posizione geografica e la 
problematica interna, che ne fanno un 
paese prossimo all'area afro-asiatica. sotto­
wiluppa!a, neutrali)ta per vocazione e per 
necc:ssi à. Sol anto un deciso ~gandamcn­
ao di ~fakario, dalla protezione della 
Grecia. con rutto ciò che essa co.nporta, 
anc:bbe potuto concentrare sulle istanze 
dci greco-ciprioti le simpatie so\"ictichc:: 
è quanto ~akarios non ha ~apu:o o po­
tuto compiere, sia per l'obiettivo ultimo 
dell'ellenismo cipriota (I' eno1is, cioè l'u­
nione rnn la Grecia) che per le pressioni 
internazionali esercitate sul suo governo. 
Senza l'identificazione della propria poli­
tica con la liberazione di Cipro dalla 
«presenza> occidentale, Makarios ccssa­
\'a di essere un alleato per I' URSS. Le 
dichiarazioni di Gromiko dcl 21 ~ennaio, 
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che: tanto clamore hanno sollcv:no nelle: 
capiiali intcres~atc:, ne hanno preso atto, 
mentre: è atteso un analogo spo>tamcnto 
nc!lo schieramento dci paesi arabi e afri­
cani. 

Il ministro degli Esteri sovietico ha ri­
conosciuto che a Cipro due e comunità 
nazionali>, affermando che fra le solu· 
zioni possibili non va esclusa la e forma 
federale>. La creazione: di cantoni di ra~­
gruppamento per la popolazione turc~i· 
priora, mediante uno scambio di popola 
zioni (sulle cui dimensioni greci e turchi 
divergono, ma che resta un'ope.-azione 
densa di incognite), è sempre stata al 
centro delle proposte <li Ankara: la pro· 
spc:ttiva di una federazione, sia pure sui 
generis, potrebbe essere così la soddisfa­
zione quasi integrale delle richirnc tur­
che. Essa significa però la fine dcll'enofis, 
it sottintc:nso più o meno esplicito, già dai 
;empi della guerra ami-britannica, della 
comunità greco-cipriota. Come tale è dc· 
qinata ad incontrare le ma,simc resisten­
ze a Cipro. Potrebbe app:irirc in\"c:cc un 
compromesso acccuabilc alla diplomazia 
greca, preoccupata anzirutto di sanare la 
~ra\·c discordia con un altro membro 
della ~A TO; è lo strno fine cui è su· 
bordinata la politica degli Stati Uniti. che 
hanno sempre esitato, per questi moti\'i, 
fra Arene: cd Ankara. Diverso è il disegno 
della Gran Bretagna, che ha nell'isola due 
basi militari, ritenute nc:ces~arie an.:ora per 
qualche anno alla sua strategia. 

Appunto le: basi britanniche: si presenta­
no come la posta probabile dell'al!in('amen· 
to sovietico a favore della e fornia fede­
rale>. La T urchia, che sarebbe orientata 
,·erso un 'attenuazione dci suoi impegni 
po!itici e militari nell'ambito <lclla NAT O 
(ha fra l'altro rifiutato di aderire alla 
~fLFI, si è pronunciata in semo possibi­
lista sulla e neutralizzazione:> di Cipro, 
~ià prevista dai programmi dcglì cstrc:mi­
'ti della comunità greco-cipriota. L'asse­
stamento diplomatico in auo !>embra ri­
torccr)i pertanto a danno delle posizioni 
degli occidentali. che subiscono gli effetti 
di una politica poco coerente con la real­
tà e con le aspirazioni della maggioranz:i 
della popolazione di Cipro. Le dimissioni 
di Inonii, presentate il 13 febbraio, pos­
sono rappresentare però l'estremo tentati­
vo degli Stati Uniti per eliminare: tutti 
~li oppositori ad una :.oluzionc e occiden­
tale>. 

La questione: cipriota è sorta, come è 
noto, dalla richiesta di Makarios <li proce­
dere ad alcuni emendamenti della Co 
stiruzionc del 1960 al fine di renderla 

operativa, contro il boicottaggio <lei tur­
chi e: per la convalida della status di indi­
pendenza. N-:i suoi estremi essenziali la 
proposta di Makarios era legittima, alla 
luce delle esperienze di tre anni, in cui 
la politica di sviluppo nazionale si era 
arenata negli artifici costituzionali di un 
sistema bicefalo cd in cui la pseudo-indi­
pendenza di Cipro si era rivc:lata una 
finzione per i poteri soverchianti di Gran 
Bretagna, Grecia e Turchia, definite po­
tenze garanti dai trattati in vigore. La n 
sposta turca fu intransigente e il nego­
ziato degenerò subito nella violenza. Ai 
fini <li una pratica soluzione dcl proble­
ma, il risultato più negativo della violenza 
fu l'internazionalizzazione dcl conflitto. 
E' chiaro che la sorte delle basi militari 
britanniche, il peso del partito comunist:l 
cipriota, le suggestioni neutralistiche per 
la Turchia erano fattori estranei alla cri­
si, ma l'apparizione della terminologia e 
della tematica della guerra fredda ve li ha 
introdotti, complicandone il ·contesto. Ad 
oltre un anno dai primi incidenti, il pro­
blema è fermo, con l'aggravante dell'ina­
sprimento degli animi. Nè i movimenti 
avvertibili nell'atteggiamento dcl!e poten­
ze terze sembrano avvicinare all'auspicata 
composizione della divergenza fra i greci 
ed i turchi di Cipro, interessati gli uni a 
stabilire un governo \'italc controllato dal­
la maggioranza e gli altri ad assicurare i 
diritti della minoranza. 

Una libera scelta dci ciprioti dovrebbe 
condurre, verosimilmente, ali' enosis. La 
Grecia accusa Makarios di opporsi indi­
rettamente alla enosis per non rinunciare 
al potere: politico, ma in verità il gover­
no di Atene ha sempre guardato con una 
certa ansietà all'assimilazione: di Cipro en­
tro i confini nazionali, per il rafforza­
mento dell'opposizione di sinistra che ne 
seguirebbe. Contrario per principio è il 
governo turco, i cui poteri di vigilanza e 
d'intervento sarebbero annullati. L'estate 
scorsa ~ come hanno rivelato i giornali 
greci - le potenze occidentali avevano 
predisposto una specie di atro di forza 
per destituire Makarios e proclamare la 
unione: di Cipro con la Grecia: qualunqur 
sia stata la cama della mancata realizza­
zione dcl piano, è ceno che ormai l'unio· 
ne con la Grecia non potrà più aver luogo 
tanto semplicemente e che oggetto di par­
ticolare attenzione dovranno essere le basi 
britanniche:. che cosi come sono state: con­
cepite sono del resto incompatibili con 
una qualsiasi sovranità piena. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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L A SO~IETÀ SPACSOL4 è io movimento 
s~cie negli ~!timi anni ha subito del 

notevoli mutamenti: chi la guardasse oggi 
attraverso l~ lenti della guerra civÌle ri: 
marr~bbe duorientato. Ma in quale direzfo. 
ne s1 muove questa società? E qual è la 
Spagna < vera >? Quella del cosiddetto mi· 
racolo economico, del boom tu·· 
;1,.1pn,,,u Dei. centro ·" .•• -itro è 
___ • .. . . . .. .nrulotle dei capL 
tali 5tranlerl; o quella tradizionale delle 
repressioni ~elvagge dei moti sindacali e 
!'tudenteschi, quella di Grimau, di Conill, 
di Delgado e {;ranados, della Cru=ada per. 
manente; o ancora quella delle grandi agi· 
tazioni dei minatori 11aturiani e dei metal· 
lurr;ici ba~cbi, degli intt>llettuali e degli 
atudenti non ronformisti? La risposta a 
questi e a tanti altri Interrogativi è condi· 
zionata dalla documentuione disponibile 
Q avvicinabile. Ed è qui Il motivo princi· 
t>ale per cui, a venticinque anni dalla fine 
della guerra civile, le nostre ~df!e • 01111 rl'al­
tà atlllale e sul futuro della Spàgna sònò 
affallo approuimative; e, come le nostre, 
anrhe le idee dei responsabili dei partiti 
democratici italiani che hanno definitiva· 
mente relegato il problema spagnolo sul 
terreno del sentimentalismo e della reto· 
rica antifascista. 

In questo quadro il numero speciale del 
e Ponte > acquista una notevole importan· 
za, proprio perché invece dei soliti discorsi 
generici ci offre una base documentaria 
di grande interesse. Il grosso del volume 
è dato dalla traduzione e dal riordinamento 
dell'ingente documentazione di prima ma­
no contenuta in e Espaiia boy >, un libro 
fondamentale atampato nel 1963 in Italia 
da un gruppò di fuorusciti spagnoli raccol­
ti allomo alle edizioni e Ruedo Ibérico >. 
Si tratta di un materiale in gran parte 
inedito (e Eapaiia boy > era rima&to neces­
~ariamente in una cerchia ristretta di let· 
tori) &ugli avvenimenti spagnoli degli ultL 
mi due inni, 10 quella cioè che si u sa 
definire l'era delJa liberalizzazione: cro­
nache di te.timoni diretti, fonti d'informa· 
zione clande.tine, aemiclandestine o co­
munque econosciote, documenti traili dagli 
archivi dei gruppi di opposizione e da col· 
lezioni di periodici; e ancora, scorci rapidi 
e significativi dei diballiti e dei movimenti 
all'interno della 1te111 classe dirigente fran· 
chista, come 1nche del .ettore degli oppo­
sitori; il llltto completato da un indice 
dei gruppi politici, delle associazioni, dei 
comitati, delle alleanze, delle istituzioni 
del regime, e da un elenco delle fondi di 
documentazione. Il volume infine, oltre 
all'introduzione politica di Enriquea Agno· 
letti, contiene orticoli di Garosci, José 
Martì.nez, Maria Adele Teodori e Calchi 
Novali - e1clu1ivi deU'eJJizione italiana -, 
che trallano riapellivamente del problema 
politico generale della Spagna, della poli· 
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ti~a ~conomi.c~, dell'atteggiamento dt>i grup­
pi d1 oppos1z1one, della politica coloniale 
del regime. 

Naturalmente, non è che le11gendo c1ueato 
fas~i~olo si tr~vi, bell'e pronta, la risposta 
agli mterrogahvi che ci aiamo posti· anzi 
le nuove informazioni che si arquia'iacon~ 
confermano la complessità e l'ambivalenza 
. .fei movimenti che oggi intereuano la so­
cie:~ .spagnola. Le visioni unilaterali o 
ristre:te o faziose, O comunque preconcette 
cedono 51 Dl!Sso a una attrn?-ione più operi~ 
e, realis,tiça 1 @d ~ P.!l grouo merito del 
volnttui ::~ non pub è!~re inlorrnto \!.;!!~ 
inevitabili carenze. Non ci sofJermoremd 
sui singoli falli di questi ultimi anni, dal 
lancio del Piano di aviluppo economico e 
dalla prima richiesta di associazione alla. 
OEE del febbraio 1962, ai grandi sciop .:ri 
delle Asturie e dei paesi ba~chi nella pri· 
mavera del '62, alle agitazioni studt"..ite ehe 
a Barcellona, Madrid e in altri -rentri e 
via via fino agli ultimi svilupp~ 11ella &i;ua· 
zio?e nel se~tore econ?mico, politico, nella 

l~h1esala: la r~cc.hezza d1 "_.aesto ~paccato del· 
attu e so~1ei_a apa'6flola è veramente no. 

!evole e ch1an6::.lrice. Vogliamo 1010 fare, 
10 breve, •?.enne osservazioni critiche le 
~ali natqt"lllmente non intaccano la ~o•i· 
t1vhà d-.:1 fascicolo. 

I. grandi i!Cioperi operai cui abbiamo al"· 
cennato - fenomeni afrallo spontanei, e 
solo in un secondo tempo utilizzati dalla 
propaganda antifrancbista - hanno intro· 
dotto nella politica spagnola un elemento 
di rottura, o comunque di movimento, le 
cui potenzialità rimangono indefinite. Ci 
·riferiamo ai quadri sindacali, non ancor:i 
politicizzati, che si sono enucleati spontn· 
neamente nella classe operaia, guidandola 
nelle grandi agitazioni ehe di volta in volta 
hanno scosso il regime di Franco. Queste 
< guide > oper.aie rappresentano un follore 
politico-sociale, ]a cui portata non è da 
sottovalutare: ma su di esse l'informazione 
è scarsa e poco significativa, 1olvo il fatto 
che rimangono in generale foori del con­
trollo dell'opposizione politica. Sart>bhe sta· 
to bene quindi che i redattori di e Spagna 
quando? > dedicassero ma11giore allenzione 
a que~to fenomeno, aiutando('i a Clpirlo 
meglio. Passando ad altro, ealta ·obito al· 
l'occhio l'abilità dei redallori nel rendere, 
attraverso il montaggio dei documenti , la 
continuità della repre~sione polizie ca al 
di sollo delle novità dello &viluppo e<"O· 
nomico e della e liberalizzazione >. Ci aem· 
bra però che i problemi dell'e<'onomia spa­
gnola e della politica economica del regime 
avrebbero richiesto una trallazione e una 
informazione meno appros~imativa e ristret· 
la (tenendo conto anche dell'importanza 
di tali problemi ai fini di una concreta 
diagnosi politica); e ciò appare più evi. 
dente in rapporto allo spazio dato agli 
scioperi e alle agitazioni, che forse avreb­
be polllto essere ristretto senza troppo dan­
no. Nuoce infine al volume il fatto che 
non si sia creduto di aggiornare, nemmeno 
parzialmente e aJrrettatamente. n materiale 
già apparso in e Espaiia boy> e che non 
va oltre il 1963. Restano esclusi così im-

portanti elementi di giudizio venuti fuori 
o confermati in quest'ultimo anno· comt 
!>er eu'!'pio, il consolidarsi della p~oi:r:ion~ 
mtemaz1onale del regime, e non solo nel­
la direzione occidentale, ma anche in quel· 
la, diciamo, socialista, coll'intensificar.i dei 
con~tti con Cuba, la Cina, l'URSS e sa· 
tell11J. 

Cosa, dopo Franco? E' il problema cen· 
!raie, e quello personale del dittatore· è 
anche, co.me rileva la Teodori, il probl;ma 
alluale d1 gran parte dell'opposizione che 
ha ormai saltato il momento del rov~~cia· 
mento del re~ime per porsi la prospelliva 
della succesSJone. Altri interrogativi: ~i 
ruolo che potranno sostenere l'eserr'· 
la Falange, le chances della • ...-<l>h' e 
G · . d' .d d .i1onarc 1a. arosc1 m 1v1 ua ue altt>· t' 

lii tino _ •• n~ .1ve: una. so· 
lt1r.1ono •- F -strista, p1u congeniale 
alla tradizioDe spagnola; e una soluzione 
-di centro, o di centro-sinistra, sulla base 
di un'alleanza cattolici-socialisti, che sem· 
bra quella più probabile e piq ader~mte 
all'evoluzione recente del paese. (a situa, 
zione è aperta, in realtà, agli sbocchi più 
di-parati. Forse, ]'alternativa meno proba­
bile se!"1>ra quella rivoluzionaria, sia per 
la per-1~tente paura della guerra civile, che 
potrebbe contagiare in un momento di crM 
anche le generazioni più giovani, sia n"r li\ 
pinta con-ervatrice esercitata dall'il\~lpien-. 

te, e IJ!COra troppo ristrello, benesoere che 
inizia a interessare anche la Spagna. U. 
frazioni rivoluzionarie, inoltre, risultano 
ormai irolate e superate dal grosso dell'op. 
po~izione; potranno esercitare un'azione d~ 
disturbo, ma .finiranno imbri11liate dalla 
politica degli altri gruppi. ' 

La frazione comunista, infatti, si è im, 
pegnata (e l'avvicinamento Spagna-URSS 
non dovrebbe essere estraneo a questo al· 
teggiamento) nell'operazione di e riconci; 
liazione nazionale >: l'appello a tutte le 
forze disponibili, dell'opposizione come del 
regime, per assicurare un assetto demorra· 
tico dopo Franco. Non è da sottovalutare 
il peso rhe tale politica potrà esercitare 
nella crisi che il ritiro o la morte di Franro, 
aprirà nel regime, soprattutto come hlocrn 
delle soluzioni estremiste; ma è diffirili­
vedere quale altra ponata una simile po­
litiea posEa avere, oltre a que•ta puramente 
ne@:ativa. Essa piullosto vuole e•sere la ri· 
-po•ta dei comunisti alla prospelliva di un 
e centro-sinistra > spagnolo, che li taglia, 
fuori dal gioco politico. Non si tratta di 
un'eventualità astratta; forse, è la meno 
rervellotica di tulle: anche a voler pre; 
scindere dalla personalità di un Gil Roble' 
o di un Jiménez Fernàndez, l'indirizzo rap. 
presentato da costoro è forse il più abilitato 
alla successione: un forte movimento de· 
mocratico cristiano, capace di contenere il 
dinami•mo comunista allraveno un'alleanza 
coi socialisti. Il modello, evidentemente, 
è il e dialogo > tra cattolici e socialisti· 
come ai rea.lizza in Italia nella formula 
attuale di governo. Questa ~trategia ha di· 
mostrato di poter adattarsi alle situazioni 
storico-politiche più diverse; né è neces­
sario ricordare il peso notevoliHimo che: 
potrebbe avere, sulla borghesia spagnola, 
un'adeguata presa di posizione da parte; 
della ebies~tolica. 

Niente male, un ce-;tr0:-sini8ira doroteG;-
in Spagna, Quale sostanza sociale ed eco· -1 
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nomica potrehhe poi avere una 'imile po­
litica, è un uhro di,1·or,o. E non ri rnera­
vi!(lit'remmo certo ot', -0110 In ve-tina del 
rentro--ini,tra o ,0110 l'au•tera ra•ar1·a della 
< ri1·ondliazione nazionale >. ,punla-,e fuo­
ri, rome -i dice 1·omunt'mentt', un fraorhi. 
-mo 'enza Fnrnro. In fin dt•i 1·onti, chi Lira 
le fila della -orrl'·,ionr è pro1>rio lui, il 

Note azzurre 
di Carlo Dossi 

Un libertino 

(a cara di Dante ]sella} 
Ediz. Adelphi, 2 voli., pp. 1085, 
L. 8.000 

D A 'TE I SELLA ha il merito di averl'Ì 
propo,to nello 'ror•o unno due opere 

di notevole importunza: e Il Teatro > di 
C. M. l\1a11:11:i I rdiz. Einaudi) e le <Note 
azzurri.' > di Carlo l)o"i. Qursta nota non 
intende e•aminnrr, ,of piano rriti1·0 e filo· 
loitiro, il lavoro di f,elfa. Si è ritenuto 
farne cenno per rirono,rn1di un merito 
·in1tolare in que-ti tempi in 1·ui ronfu­
,ione e impro'' i-aziont' rin1tono d':t•·edio 
la coltura italiana. Un ri,:ore m1·todolo11iro 
che -i imp1•ii:na -ulla H•rifi<"a dei ll'·li è 
rontributo di chiare;i;za ine-timabilc. 

Do"i non è •rri11ort' e ma1t1dore . 'ìé 
•hrigati\11menle \Il inirlohato nt'll'urea •t'I· 

torialt' della e -ra1>i11liatura >. e \ri-tocra­
tico e •rhivo •<'rive l·ella nella intro. 
duzione - tonto da <"rt'•l"ere tra -é e ,ti 
altri una -orta di immunitaria di-lonza, 
porhi orri11ori in-ero furono t1uanto lui 
prorlh i a un a-•iduo uutohio11ralì•mo p·i­
cologi1·0 e, -iu pure nllraH'r•O il rorrellho 
morale di una -011ilt' ironia, u fure delle 
-ue pairinc mii:liori lo 'pe1·d1io di un rre­
pu,rolare Nuni•o >. E urworu: e "Juturu di 
ebe-frenfro, p:li man1·i>, in una ddle epoche 
più 'marrite dl•lln no,tra 'loriu, la pro­
pul,ionc ull'nvvcnimcnto di e1·1·czione, del 
f!!rande follo inwriore, 1"h1• mt'lte prr 1·um· 
mini uvventuro,i unl'lre il 1>rip:ioniero di 
un "natio 1bor~o ,,,lvu~1do ">. Tu11aviu, nt· 
('fmtonando qui il di,ror,o ,uf Oo,,i narra­
tore, il e diario ,e!(rt'tl> > riv;•fa rnn quanti 
irnumerevoli minuti,•imi lìli e(l:li era le­
gato, mulf!:rado il -110 1·ara11ere -chivo, al 
mondo rin•o,1an1e. '\on ,ono ,oltanto i 
Ro,ani, i Cremona, i Perelli, i Gorini con 
i quali e allra\l:'r•o i quo li 'i\e la 'liii 

•toria e indhidualr > ; ma 'ono anrhe i 
\fanzoni, i Cottan!'o, i Porta, i Pi-ani-Oo--i 
<padre, nonno, zii, zi1', t•rr.I p!'r meuo dei 
quali va 11 rerupt•rare una •orta di tempo 
perduto. Ftrma tra que-11• dut 11enerazioni 
le~ate dalle ultime lotte ri•oq1imentali, la 
\hfano del Oo-.i e-plodc di 'italità umana. 
L'annotazione diari•tira non -i '' i11ori-re 
nell'aneddoto. La ·1•ahro•ità del lin1tua1t11io, 
non 'orprende, non di•,:u•ta. I Per e-em­
pio: Cattaneo ton 11· e 'ue olimpiche o•re· 
nità > rirerruti.-imo dall1• donnel. \ttento 
e 'ihratile, arrr'o di frene•ia lingui-tfra 
attruwr•O In quale ro((lie i fotti umani, 
Do"i omoloirn la realtà. 

In que,ta omolo((aziont', e1·1·rzio1111lc im· 
portanza u,.omono le e Nolt' azzurre > in­
ie.e come O••ervatorio di un periodo della 
'1oria ituliann rlw vu dul 1870 al 1907: 
« ... testimonianza ... •irwcru 1• •11regiutlitata 
cli un umlwrtino vi~outo in puni:1·nte con. 
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Caudillo, la cui azione non ri,p1•11a t•erto 
la massima di tutti i di11a1ori e aon•, d1• 
moi le deluge > ... E non naof'ondi111;10 <'he, 
dal punto di vhta della 'odologia poi it ira, 
un dittatore che pre1>ari, per la 'on morte, 
di.posizioni te-tamentarie moderataml'nll' 
e democratiche >, è un renomeno molto in­
•Olito e interes>ante. 

s. 

dell'ottocento 

tra-to con i suoi tempi e la -uu •Ol'ÌetÌI >, 
do' e e la nota di co,tume ... ro,1i1ui,1·e ,en­
za dubbio la novità più •orprl'nd1>ntc e piì1 
vera>. Nota cli rootume, non morali.ti1·a 
né scandalistica. Neanche di denunzin: for­
oe. reperto storico di una sorieti1, realtì1 
captata a tutti i livelli, nella ;.un imme­
diatezza. Per esempio: nota 2592: e ltn lia 
1870. Tempi di recrudescenzn governativa. 
La tutela clella P.S. affidata ai hri1·toni. Il 
mostruoso connubio rrn Chiei.a I' Stato >. 
Oppure: nota 251-2: «Per far riu~rin• a lln 
deputazione randiclnti governativi a Lert·e 
si •paventavano gli eleuori, per t•,1•mpio, 
facendo loro dire dai Pre-idi dei Lirei 
., .e non votate per tale, fate conto d1e 
vo•tro figlio ripete l'anno">. Oppure: nota 
3528: e L'affariomo; le handw avviate u 
fallimenti lucro•i - <"he non appena -orte 
.ooo sì tosto .parile ... >. <La ban<"omania 
in»ase l'Italia dal 70 al 75 arrirrhendo 
tanti birbanti, e mettendo ,u( Ja.1ri1·0 tanti 
-riocchi >. e Le impre-e in ficio I rotonifi1·io, 
•etificio, etc.>>. 

Oiroi nota ·limola ad ampliarl', 1·01 ri­
roroo ai raffronti, gli argomrnti rlw il 
Do->i incolonna nei .uoi appunti. 'fon è 
po-oibile impo•tare qui un di,t•or•o ana­
litico; ,;i fanno arcfnni glohali. :,i è 1'0· 
-tretti c1uindi a citare il tc,to do--iano, 
brevemente. Attentato rontro il r1• a Napoli 
il 25 no,-embre 18i8. Oo,,i .i·rive: «Mi 
thhlmano alla Presidenza dcl Co11'iitlio 
per rispondere alle mip:liaia di tcle~rummi 
cli felicitazioni al Re e u Cairoli. .. Il Se­
itretario particolare di Cairoli, mi J>rt•ga di 
sostituire alla parola ricono~c·enza, •Od­
disfazione o compiacimento, p<>rrhi- un R1• 
11011 può ri11grc1zir1re ... (I' in llll' •ICS•O: "Nd 
1878, un re può, anzi deve, per dio! l'''ert• 
riconoscente a concittadini 1·he •i <fo1mano 
non solo di tollerarlo ma cli reJi1·itarlo" >. 
E, alla nota 5195: « Epora de11:li op:o.tininni 
- e del terzo partito I no,cmhn• 18761. 
Una sera erano riuniti ... Oepreti-, \frdil'i, 
Bixio... ( el una rappre-entanza dcl terzo 
partito ... compo.ta dai deputati Salvap:noli, 
.\lippi e Pa>quali ... Salval(noli ('Ominriò a 
parlare di certa erba che e11:li odo1>era' J 
per guarire certi dolori in un hrat·l"io: 
Oepretis parlò di non ·O quali altri rimedi 
per le gamhe: Bixio citò uno •J>erifico 
per il culo e CO'Ì .i parlò di malanni e 
cerotti oino a mezza nollt>, ora in rui IJ 
radunaoza ,i ociol-e. TI 11iorno dopo. tutti 
i 1tiornali •i occuparono •U tutti i toni 
della famosa intervi.ta t' delle importanti 
vedute che 'i oi erano :.1·amhiat1' >. 

L'eoemplificazione è .tata fotta ,ul ver0 un-
1e politico, sacrificando qudlo '01·ialc 1'11e 
non è meno ricco e inrhivo. Ma non 'li· 
rebbe onesto tarere di on uhro ii-petto 
del Dossi. TI Dossi rhe azzarda la t('OriZ1.11· 
zione dei Jenomeni poli tiri, oOl'Ìa li, t•c·o­
nomici. Qui incespica, scopri' la ;,un limi 
tata informazione rultu rale. Si muove ba­
lordamente. La p:randc c·ultora curopc,1 

d1•l :nro lt>mpo non lo nutre. Si rannicchia 
dentro al provincialismo otto<"entesco. Se 
nnnota fatti cli natura economica, l'oniro 
autore rhe rila è Bastia!. Generalizza; e 
diventa rt•azionario astioso. Nella notJ 2826 
dire: e Sui p;overni. Tutti si equivalgono .. '. 
Per me il mii:lior governo, è il non go. 
-erno. !Taccio quella innocente parola 
1·he fa tanto paura ., anarçhia "J >. Però, 
1·on la nota .tBO >i rbiarisce cooa intende 
per < anarchi? > : < In i:enerale, le inchie-te 
-u Ila 1:0"' emenza o meno delringeren73 
dello ::italo in partirolari Istituti o Indo. 
·lrit' rondurono oempre a un riooltato ne­
irativo. Il lusdar fare è il gran precetto 
della economia e del1a politica odierne le 
<1uuli, •perimentati tutti j sistemi, co~in­
l'Ìano a capire rhe il migliore di tutti è il 
non •i.tema ... E anrbe lo Stato è un inutile 
•iott•mu. Sia Stato ciascuno a se ;tesso nel­
l'immemo ambiente della immortale e .en­
za 1·onlìni Umanità>. Avendo sotto gli on·hi 
i1uc•ta <Umanità> <immortale e 0enza 
confini >, ;,i è indotti a pensare che lì clen-
1~.o il Doosi ci ml"tte tutti. Tutti gli uomini, 
• mtendc. Ma la nota 3617 ri insinua 1forti 
dubbi. Srrive: <Non c'è hestia più lwstia 
dcl villano ... Il villano non ha reli11:ione, 
ma ouper~tizioni. E' vendicativo, dà fuo1·0 
alle rnocine ciel padrone, avvelena i 1•ani, 
invidioso del pane che loro si dà ... E voi 
11r1•ti bricconi, parlate loro dal pulpito del­
la immarolatezza di Maria ... ! Loro in•e· 
1tnate invece a non rubare - o me .. lio -
leiz11ete loro 1di articoli del codic~! ... E 
noi, •tolti umanitari, dimaodiamo il .ur­
fragio uni-er.ale! - Sforza! ecco l"onka 
t•durazione per un villano; carabinieri! 
erro i 'oli educatori >. E rincara con la nota 
~675. C?I rhe •i 1·hiarisce che anrhe per 
11 Do--1 quella <Umanità > è frutto di 
di-rriminazione. E allora? E' da condan­
nare e buttare via questa componente rea­
zionaria del Do--i? No; ancb 'eo•a è e re. 
pcrto •toriro >. ' on >i dimentichi che in 
altre note il Ooo;i scrive: e la quiotione 
•Oriule ogiti è di fon damentale importan­
za > ; oppnre: e oi:ni privilegio è un fur­
to. >. Le l'Ontraddizioni semhrerebhero f!!in­
,,,ficate dal fatto l'he egli scrive >Olio l'im­
puf,o ('01·t•ntc dei fatti sen7.a meditazione 
dic decanta. La verità è che il Dossi fatal­
mente riope1·1'11ia la c-onfusiooe mentale del­
la horghri,ia umbertina. La incap111·ità cli 
una rla;,se dirigente a impadronir;.i <"hia­
runwnte della legge intrinseca dei falli. 
L'annotazione, se raggiunta alla radice svela 
la ('O('('iutai:gine politica che tira a Ì111•iclo 
ideuli l'he l'Onclocono dal lato opposto cli 
do' e porta la realtà. 

Conl'ludendo: anche il Do8oi reazionario 
l'i. •erve. ProJ>rio per1·hé reazionario, I" quin. 
dr perfottamenlt' aderente a tulli gli aspelli 
del •DO tempo, ogni >ua nota a•oume valoro.' 
e 1·onrretezza. e., Pen.ieri di un libertino" 
dell'ottocento - ~crive Dante J,elfa - è 
il titolo •Otto cui oi potrebbero idealmente 
riunire que-te note di costume: immagini' 
di una •ocietà italiana Oooer\"ata per e-em­
plari. 1"11e al lettore di oggi rie.ce più 
in-inuante e peroua'i\'a dell'altra, d..:corati­
vamente dignito-a, in coi amò e-~a >le"a 
cli ron-e1mar-i alla memoria dei po•tcri >. 

A. 

abbonatevi a 
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